




AVVERTENZA

Sono q[ui esposti alcuni riferimenti di documentazione e alcune 
note illustrative del "problema del Mezzogiorno" d ’Italia e del 
ruolo svolto della "Gassa per il Mezzogiorno" per contribuire a 
risolverlo,dal dopoguerra ad oggio
L’esposizione,attraverso una serie di trevi capitoli,mira a de­
lineare gii elementi essenziali del tema considerandone in parti­
colare gli aspetti :

-del rapporto fra "sviluppo","partecipazione",e "istituti di in­
tervento” (con specifico riguardo alla "Cassa per il Mezzogiorno" 
ed alla sua collocazione "storica" nelle vicende della "questio­
ne meridionale");
-del rapporto fra finalità dell'intervento ed utilizzo di "stra­
tegie territoriali" coerenti (con pa3rticolare riferimento al di­
battito sulle "aree metropolitane" delineate dal "Sapporto 80" ed 
al crescente rilievo della strategia "intercomunale")o
Alcune tabelle statistiche ed alcune cartine completano, col corre­
do di dati e di viGualizzazioni essenziali, le possibilità di una 
motivata valutazione dei vari aspetti trattatio
La materia è esposta con ricorso ad "iimnagini" o ad "esemplifica­
zioni " ritenute opportune per chi -studente o studioso straniero - 
voglia avere sopratutto un "quadro di riferimento" delle varie que­
stioni da cui partire per approfondire ciascuTia delle cr-aestioni 
stesse nel suo aspetto specifico„

(Mario D'Erme)

Aprile 1974,
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SVILUPPO E PARTECIPAZIONE: L'INIZIATIVA DELLO STATO 
DAL DOPOGUERRA. AD OGGI.

CAP. I.

A) La condizione "dualista" della realtà italiana alla fine 
della seconda p;uerra mondiale»

Alla fine della seconda guerra mondiale la situazione italia 
na vedeva una realtà "dualista", composta per grandi linee:

- dal Sud d'Italia (Mezzogiorno), che costituiva per cosi 
dire "La Campagna d'Italia (economia agricola arretrata, spe 
eie per la mancansa dell'irrigazione e di un sistema moderno 
per la produzione e la vendita dei prodotti; carenza di at 
trezzature di tipo urbano pur nella molteplicità di "centri" 
antichi, - "paesi" e "città contadine"-; situazione precaria 
delle stesse grandi città di Napoli, Palermo e Bari);

- dal Nord che costituiva, sempre parlando per immagini, la 
"città d'Italia" (con una economia già ampiamente industria 
lizzata; con un sistema di infrastrutture di livello europeo; 
con una pluralità di centri, -"città" grandi e medie -, atti 
vi ed attrezzati; e con solo poche isole di depressione).

L'origine di tale situazione dualista veniva comunemente fatta 
risalire (a parte le differenti valutazioni circa le "cause") 
all'epoca dell'unificazione d'Italia (1860).

Gli aspetti complessivi e dei problemi specifici di tale si 
tuazione venivano sinteticamente riferiti al tema - questo 
era il nome - della "questione meridionale".

'p-
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B) Le prime esperienze di "autonomia regionale" e la costi­
tuzione delle grandi organizzazioni statali per lo sviluppo-

La dimensione"politica" di tale questione trovò una prima ri 
sposta, ma parziale, subito dopo la guerra, nel riconoscimeli 
to dell'autonomia regionale (con "statuti speciali") alle due 
isole, della Sicilia e della Sardegna.

La dimensione più specificamente economico-sociale, legata 
alla filosofia dello "sviluppo" riferibile alle esperienze 
del New Deal Americano, ebbe invece una risposta più generale 
per quanto riguardava il Mezzogiornv).

I Governi del dopo guerra avviarono infatti "un programma 
straordinario di interventi" per tutto il "Mezzogiorno", co 
stituendo anclie, a tale scopo (legge 10 agosto 1950 n.64-6) 
un organismo operativo, tecnico ed economico, per interventi 
coordinati e prolungati nel tempo, (in aggiunta a quelli ordi 
nari delle varie amministrazioni dello Stato). Tale organi 
smo venne denominato "Gassa per Opere Straordinarie di Pubbli 
co Interesse nell'Italia Meridionale" (in sintesi chiamata 
"Cassa per il Mezzogiorno"). ("I).

(1): Ciò avvenne nel 1950, dopo una prima fase in cui l'assi 
stenza alla ripresa ed allo sviluppo, assicurata dal sostegno 
dell'UNERA, dell'EEP e dei primi fondi del Piano Marshal (OECE) 
con interventi pragmatici, venne poi confidata: o ad organismi 
inseriti nella struttura ordinaria dello Stato (tra essi:
L'AAII - Amministrazione Attività Italiana e Internazionale 
del Ministero dell'interno e le direzioni specializzate del 
Ministero del Lavoro, per quanto riguarda più direttamente 
l'aspetto dell'Assistenza sociale"), o a qualche organismo 
speciale "locale" (tra essi alcuni Enti autonomi per l'irriga 
zione in Puglia, Lucania, Sardegna), assicurando il coordina 
mento dell'azione col C.I.E. istituito presso la Presidenza 
del Consiglio (cfr. in proposito, tra gli altri, Paolo Vicinel 
li, "La politica antidepressione", su "Civitas", settembre 
1952).
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Contemporaneadente avviarono anche una "riforma fondiaria" 
basata sulla distribuzione delle terre dei latifondi ai conta 
dini ed ai paesani, mediante una serie di "Enti di Riforma 
Agraria". Alcuni di tali Enti,furono previsti anche per le 
zone del nord, che costituivano isole di depressione; ma in 
generale si può dire che (tranne tali strutture apposite in 
tema di riforma agraria) per il Nord, il tema degli interven 
ti per le "zone particolarmente depresse" è stato in generale 
affidato alla gestione delle strutture ordinarie dello Stato 
(Ministeri).

C) L'azione straordinaria finora compiuta nel Sud ed i nuovi
problemi di "squilibrio" emersi, sia nel Sud che nel Nord.

Nel Sud, come è noto l'azione "straordinaria" (pur nella 
successione di varie fasi, caratterizzate all'inizio dai temi 
delle "infrastrutture" e dell'"irrigazione" e poi da quelli 
della "industrializzazione" e della "organizzazione turistica") 
è stata condotta "con continuità" sopratutto dalla "Cassa per 
il Mezzogiorno": che però ha ricercato sempre la collaborazio 
ne delle "strutture locali" (anziché sostituirsi completamen 
te ad essa).

Questa azione è stata sostenuta anche mediante organismi 
di appoggio, quali: gli istituti finanziari (regionali nelle 
due isole, Sicilia e Sardegna, ed interregionali nel Mezzogior 
no Continentale); lo lASM (istituto pel? l'assistenza allo 
sviluppo nel Mezzogiorno); il EORBdEZ (centro di formazione 
studi per il Mezzogiorno),

Un ruolo importante nel campo della industrializzazione, 
è stato poi svolto dall'IEI (lo speciale organiamo a parteoi 
pazione mista di capitali pubblici e privati) nello svolgimen 
to dei suoi compiti, validi per tutta l'Italia ma con partico 
lari indirizzi in favore del Mezzogiorno.

Volendo precisare periodi e tipi delle varie fasi dell'a 
zione meridionalista, può tracciarsi il quadro seguente:
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- dal 1950 al 1957 c'è stata un'azione per la creazione di 
infrasti'utture generali (specie nel campo degli acquedotti
e della viabilità) e per la promozione dell'agricoltura (prò 
grammi di irrigazione e realizzazione della riforma fondia 
ria connessa);

- dal 1957 al 1965 sono stati promossi programmi anclie di 
industrializzazione, messi in evidenza dai grandi impianti 
siderurgici di Taranto e da una serie di nuclei industriali 
in varie parti del Iviezzogiornc : con il contemporaneo avvio 
anche di una politica del Turismo;

- dal 1965 ad oggi c'è stato (in base alla legge del 25 giù 
gno 1965 n.7 1 7) TJ-O. programma in più direzioni riferito a 
grandi comprensori riguardanti i settori a) dell'agricoltura; 
b) della industrializzazione organizzata; c) del turismo or 
ganizzato; d) delle zone dichiarate "particolarmente depres 
se" (il così detto "Mezzogiorno nel Mezzogiorno" oppure il 
cosi detto "osso" rispetto alla "carne" del Mezzogiorno).

In tale periodo c'è stata una caduta di interesse effet 
tivo per i problemi della agricoltura, e anche per quelli 
artigianali e della pesca, in favore di una accentuazione 
del discorso per la promozione industriale, specie di quella 
petrolchimica ad alto tasso di capitale, ma di scarsa occupa 
zione locale: ciò che ha accentuato l'emigrazione della ma 
nodopera dal Sud al Nord (e verso il Nord Europa).

Ciò è avvenuto anche perchè, con la realizzazione dello 
"ordinamento regionale", secondo la Costituzione l'agricoltu 
ra è diventata materia di competenza delle regioni stesse 
(mentre l'industria è restata di competenza dello Stato): 
ma il massaggio di competenze ha creato sfasature non imme 
diatamente superate.

Attualmente la situazione del "Mezzogiorno" può essere 
riassunta nel modo seguente;
- vi è stata una realizzazione di opere e di strutture di 
grande scala, per cui il Mezzogiorno ha anche delle realtà 
di livello europeo (centro siderurgico di Taranto, industria 
Petrolchimica, industria automobilistica);



- è invece .emerso il problema di una necessità di attenzione 
■ alle realtà più minute e, sopratutto a quelle legate all'am 
biente agricolo delle zone interne e montane del iViezzogiorno.

Tale necessità è stata evidenziata dagli imponenti feno 
meni emigratori.

Per contro nel Nord si sono manifestati i tipici problemi 
della "congestione" noi grandi centri ed in tutte le zone 
del "triangolo industriale" (Milano, Torino, Genova)*^ mentre 
sono apparse più vaste sacche di risucchio (zone particolar 
mente depresse del centro-nord, della legge 614 del 22,7.1965),

Il fine di. un riequilibrio più generalizzato di tutti gli 
elementi concernenti "lo svilupp#" (sia nel Sud che nel Nord) 
costituisce l ’obiettivo tipic» della fase attuale della vd.ta 

italiana.
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CAP. II.
SVILUPPO E PAETECIPAZIONE: 
POPOLAZIONI LOCALI.

IL COIlWOLGiaìENTO DELLE

I I / 1

Le esperienze di azione promozionale per lo sviluppo de 
gli individui e delle comunità locali possono essê 'e riferite 
in Italia a due filoni:

- quello più riferibile .ralil-e "strutture" istituzionali, già 
tipictie dell'ordinamento esistente (i comuni; le proYÌm€.©',Vvx-) 
''consorzi", e, dopo il 1970, le regioni in tutta Italia).
- quello più esprimibile dai "nuovi" movimenti per la parte 
cipazione (nella grande città; nelle fabbricìie ; nella "socie 
tà attuale"intesa nella molteplicità dei suoi aspetti).

Qui > conviene esporre qui alcune esperienze concre
coxicernent i per il Mezzogiorno, sopratutto il priino di tali 
^^^este esperienze possono ort'iliHBJiifce • ..t- essere rife-M'i©

al dibattito che 
dal 1965 tra due

si è avuto in Italia sopratutto a partire 
linee :

- quella dell'organizzazione sopratutto "economico-funziona 
le" basata da prima sulla idea delle cosi dette "aree di 
sviluppo globale" e poi sulla idea dei sistemi metropolitani, 
tipici del cosi detto "progetto 80" ciascuno per almeno 1 mi­
lione di abitanti e per non più di r" milioni di abitanti).
- quella dell'organizzazione complessiva, -civico-produttiva-, 
basata sulla metodologia "intercomunale" ed evidenziata dalla 
idea delle "città intercomunali" mediante le quali articolare
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le varie regioni, "tenendo il debito conto dell'intera trama
degli insediamenti esistenti (in Italia vi sono 8^056 comuni,
ripartiti nelle 97 provinole a loro volta raggruppate dalle
20 regioni)^ e senza il vincolo del "miniao’' di 1 milione di 
abitanti.

<̂tie st,d dit alitai a pjojD icliàajnî réu u^^ ÌBap,4iitant:fe ̂e
cioè perchè il discorso sul "comprensorio interco
munale" sia stato adottato come "bandiera per la partecipa 
zione" dai filoni culturali più anticipatori delle esigenze 
attuali espresse dalla accietà civile del nostro paese (cfr. 
le pubblicazioni di Agostino Paci su "le verità territoriali 
intermedie" di M.D'Erme sulle "città intercomunali nella Ee 
gione"; dell'ISES sul "Comprensorio di Soverato"; di V.Leti- 
Messina su "La Val di Gemino - problemi e proposte per una 
pianificazione intercomunale„),

A questa tesi veniva ̂ infatti legata, specie per il Mezzo- 
?iorho -la possibilità reale di inserire, nei processi di 
sviluppo che vi erano sottesi, la partecipazione o meno del 
le popolazioni interessate e in modo particolare di quella 
dei piccoli comuni e delle varie articolazioni delle grandi 
città.

Ecco, in sintesi, le vicende cui va riferito il suddetto di- 
j o attcap.XVI, par.153 del Programma economico nazionale 
per gli anni 1966 - 70 preparato, con una marcata caratteriz 
zazione economicistica, dal Ministero del Bilancio si parlava 
di grandi "Aree Economiche distinte in:
- aree di sviluppo primario (regioni italiane nord-occidentale)
- aree di sviluppo secondario
- aree di depressione (mezzogiorno ; zone centrali, zone 

nord orientali...,)
e per il Mezzogiorno si indicava l'opportunità di "una mag 
giore concentrazione" degli interventi in determinate "aree 
di sviluppo globale "caratterizzate da notevoli possibilità 
di sviluppo industriale, agricolo e turistico, da una consi­
stente attrezzatura di opere e di sei’vizi pulsitiici, da uria 
tendenziale iiìunigrazione da altre parti del territorio.



Nel "Piano di Coordinamento degli interventi pubblici nel 
flezsogiorno, del 1966, conseguente alla legge neridionalista 
n.717 del 26/6/1965, tali "aree di sviluppo globale" venivano 
così delineate: area abruzzese 'Chieti-Pescara), area del medio 
Tirreno Itra Lorna e Napoli); aresi pugliese (Bari-Brindisi-Ta- 
ranto); area della Sicilia orientale 'Gatania-Siracusal con ri 
scontri nella Sicilia occidentale 'Palenno); area della Sarde­
gna me ridonale ''Cagliari - Sulcis Iglesiente-Oristano ) con ri­
scontri nella Sardegna settentrionale fSassari).,

In questo discorso il comprensorio era assente, (quando 
non addirittura negato esplicitamente, o tu-tt© 1© e«po - 
rienze quanto meno reali,dei comprensori intercomunali di ca 
ratterizzazione industriale della "Cassa"venivano-sottovaluta­
te .

Era infatti, quella degli anni '55, l'epoca della presun 
zione "economica": lo stesso "Fattore umano" di cui. allora 
si parlava, era considerato, in tale ottica; e la stessa atti 
vita dei "Comitati Regionali per la Programmazione economica", 
pur attenta ai discorsi dello "assetto territoriale", era 
tutta dominata da dibattiti di macroeconomia.

Si può dire che in quell'epoca quindi il comprensorio 
trovava - per i riferimenti di esigenze di vita civile die 
esso esprime - un concreto significato solo:

- nella continuità della specifica legislazione meridionali 
sta e limitatamente alle "zone di particolare depressione" 
(esprimendo peraltro, solo una doverosità di attenzione ai 
singoli comuni di tali zone, più che configurare linee carat 
terizzanti di impegno; e lo stesso può dirsi per la legge, 
pure allora varata, per le aree depresse del Centro-nord);

- nelle teorizzazioni per le "città intercomunali"; fatte in 
modo speciale per la realtà del Lazio ma tenendo presenti le 
esperienze, più o meno esplicite teoreticamente, fatte in al 
tre Regioni italiane (specie nel "Trentino Alto Adige, nelle 
Marche, e per alcuni aspetti, nella Sardegna con le "aree 
omogenee").

- nelle teorizzazioni, che ebbero seguito di attuazioni, per 
quei particolari comprensori costituiti dalle "circoscrizio 
ni" nei grandi comuni, quali quello di Roma.

Negli studi prepai'atori al nuovo piano quinquennale 
71-75, col noto "Progetto 80" viene configurata, sempre dagli 
ambienti del Ministero del Bilancio, una strategia più artico 
lata, e più legata alle esigenze di tipo civile ed urbanistico, 
dello sviluppo economico. •••
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Ma la suggestione di tale strategia - con derivazione stra 
niera - è centrata sull'idea delle "aree metropolitane", 
espressive sempre di "grosse" visioni, più die essere riferi 
ta alle concrete realtà "locali" da impegnare in un processo 
di "riorganizzazione civico-territoriale" (1).

Più precisamente, lo si ricorderà, il "Progetto 80" par 
lava di;

- aree metropolitane (quelle in atto)
- sistemi di riequilibrio
- sistemi alternativi.

L'accento era messo, in tali discorsi, sugli aspetti tecni 
ci, secondo una visione di presunzione "tecnocratica" in cui 
la integrazione "umana" della pianificazione restava "problema 
disturbante", almeno per quanto riguardava le piccole realtà: 
basta pensare al misconoscimento programmatico delle "preesi 
stenze" costituite dai "piccoli paesi" nei discorsi esalta 
tori delle grosse concentrazioni "metropolitane" da privile 
giare.

Nel paragrafo che segue sarà illustrata l'azione che, in 
tale epoca (su impulso del filone culturale espresso dagli 
ambienti della "Cassa per il Mezzogiorno") è stata avviata 
per rilanciare la validità di tali "paesi", nel Mezzogiorno, 
a cavallo degli anni '70. Di fatto, nel caso di tale azione 
in favore dei comuni depressi e montani del Mezzogiorno, 1'at 
tenzione in tale epoca è stata posta più sul tema dei "diritti"

(1): La strategia delle "aree metropolitane" è stata cioè 
proposta in Italia, in questa epoca, più come strategia della 
"urbanizzazione deliberata" (secondo le idee del Friedmann) 
che come strategia della "riorganizzazione urbana" (come si 
sarebbe dovuto fare in un ambiente cosi ricco di preesistenze), 
Come già accennato é comunque l*idoa "«juarititativa” della "so­
glia" miniina di u n miliono di abitanti che caratterizza la coii 
cezior<e urbana espressa dalle tesi delle "aree metropolitane''.
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del singolo comune, che su quello delle possibilità di 
valorizzazione intercomunale delle iniziative: e ciò per il 
necessario rilancio di attenzione alle singole piccole realtà
- dei paesi -che i discorsi sul"privilegio" metropolitano" 
avevano mortificato e negato.

La presa di coscienza di possibilità reali di "partecipa' 
zione" da parte di questi comuni rende però ormai maturo ~ e 
possibile-un impegno più esplicito anche in tema di iniziati 
ve "intercomunali", oltre che "interfrazionali".

L'avventa delle Regioni nel frattempo ha fatto si che una 
attenzione più reale al tema del comprensorio diviene oltre 
che possibile, inevitabile (anche se in un primo momento tale 
attenzione è stata scarsa di conseguenze, avendo la Regione 
pensato in tale fase a gestire direttamente un proprio potere 
anziché a suscitare il potere locale). Nessuna regione, come 
tale può infatti più accettare discorsi solo di "macrostati 
stica" in cui figurare, ad esempio, come ambiente da "svuo 
tare" I

«

D'altra paxte, anche negli ambienti tecnici si va facendo 
strada, ormai^ 1 ' attenzione a realtà teri*itoriali più articola 
te, più vicine alla concretezza dei centri esistenti.

E' significativo che gli ultimi studi territoriali della 
SVIìi/IEZ siano stati dedicati proprio ad una articolazione com 
prensoriale delle varie regioni meridionali. (Cfr. la pubbli 
cazione "Analisi del Territorio Meridionale, editrice SVII\£EZ., 
dicembre 19 71)*

Del pari significativa é la visione intercomunale posta 
alla base della recente determinazione - a cura della "Unione 
Italiana delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato, 
Agricoltura" delle "aree economico - sociali" delle varie re 
gioni italiane.

Di rilievo inoltrela ultima proposta della Regione lazio, 
in tema di pianificazione territoriale per la Regione, in cui 
si riconosce significativamente la giustezza del discorso
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fatto negli anni '60 sul tema delle "città intercomunali" e 
si propop.e di conseguenza l'articolazione generalizzata della 
Regione in "comprensori intercomunali" quali basi operative 
per la pianificazione urbanistica partecipata.

Un processo significativo di "istituzionalisEaziono" della 
diiaensione intercoraunalc, per valorizzare le cosnunità locali 
minute, é comuncue in atto con la costituzione delle "comunità 
montane" (in base alla legge "statale" sulla inontae;na e alle 
deliberazioni delle Legioni).

I I / 2 .

Una esperienza di grande interesse, in tema di "sviluppo 
partecipato" è stata realizzata in questi anni con un metodo 
di programmazione "concertato" tra ente di programmazione cen 
trale (la "Cassa per il Mezzogiorno") ed Enti locali (i comu 
ni),

Si tratta del cosidetto programma per "opere civili e 
produttive minori", che h.a interessato I7OO comuni del Mezzo 
giorno dich-iarati "particolarmente depressi o montani", con 
un impegno (tra il 1969 e il 1 9 73) di oltre 500 miliardi.

Due elementi vanno segnalati per l ’incidenza che essi han 
no sui due concetti generali:
- della programmazione;
- della partecipazione degli Enti locali alla programmazione 

stessa del suo insieme.

Precisamente, come concezione della programmazione si è 
avuto con l'esperienza in questione un chiarimento di fondo 
sulle due componenti che debbono caratterizzare la programma 
zione stessa:

- la componente dei grandi programmi di struttura, che vanno 
definiti e gestiti in modo centralizzato (sia dallo Stato, sia 
dalle Hegioni, sia dai grandi Organismi Nazionali) costituendo 
materia del grande dibattito culturale e politico in tutto il 
Paese ;
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- la grande componente dei problemi locali per l'ambiente di 
vita locale che va affidata alle determinazioni degli "Enti 
locali" (il Comune) assicurando però ad esso i fondi per rea 
lizzare i relativi interventi. La novità della esperienza cìie 
che qui viene messa in evidenza sta proprio nel fatto che una 
aliquota consistente dei fondi complessivi destinati allo svi 
luppo del Mezzogiorno ed affidati alla "Cassa per il Mezzogior 
no" sia stata destinata a tali interventi, con carattere "ge 
neralizzato" (e quindi fuori da ogni discriminazione politi 
ca) per "tutti" i Comuni dichiarati "depressi e montani" e 
come tali esclusi dai grandi interventi straordinari di strut 
tura previsti î er le altre zone del Mezzogiorno.

L'opera della "Cassa per il Mezzogiorno" in questa materia 
si è limitata:

- ad una azione di "avvocatura" (advocacy planning) per assicu 
rare l'effettiva destinazione di fondi a questo programma;

- ad una indicazione orientativa circa i tipi di intervento 
(finanziabili a totale carico dello Stato) tra i quali ciascun 
Comune avrebbe dovuto fare le scelte di priorirà per impegnare 
l'aliquota dei fondi ad esso destinati (e che si sono aggirati 
all'incirca sull'ordine dei 300 milioni);
- ad una azione di assistenza per il completo e rapido svolgi 
mento di tutta l'operazione (come adottare le delibere comuna 
li; come far redigere i progetti; come procedere all'appalto 
delle opere, ecc.). E' importante sottolineare che per tutta 
<3.uesta operazione la "Cassa per il Mezzogiorno" ha potuto usu 
fruire anche della azione delle Associazioni per la partecipa 
zione ed in particolare di quelle più legate al discorso per
lo sviluppo delle zone particolarmente depresse tra cui 
l'ANCOL (Associazione Razionale Comunità di Lavoro) e l'ANCOD 
(Associazione Nazionale per lo Sviluppo dei Comuni Depressi(2).

(2) Per una più com^pleta descrizione di questa esperienza si 
veda, fra l'altro, il numero di marzo 1973 del mensile "Comu 
nità di Lavoro", organo dell'ANCOL.



I tipi di intervento che i Comuni, hanno esercitato sono 
i seguenti;
a - acquedotti, rete idrica e fognante, canali, torrenti 
b - strade,-- valloni, copertura fossi 
c - asili, scuole rurali e riattamenti 
d - pubblica illuminazione, elettrificazione rurale 
e - ambulatori 
f - cimiteri 
g - campi sportivi 
h - bevai
i - riserve di caccia
1 - piccole iniziative economiche (anche di tipo privato,

ma "cooperative", di interesse comunale).

E' anche interessante sottolineare che alla indicazione 
di alcune priorirà che la "Cassa per il Mezzogiorno" ha sugge 
rito (in particolare per gli interventi di sistemazione delle 
fognature e delle reti idriche interne) ha corrisposto per i 
Comuni che l'hanno accettate un finzmamemtn aggiuntivo al 
difuori della quota normale di assegnazione.

Analogamente uno stanziamento aggiuntivo è stato assicura 
to per quegli interventi che i Comuni avrebbero deciso di fare 
con carattere di servizi "intercomunali" (ciò è avvenuto, fi 
nora e in particolare ad esempio, per gli impianti sportivi).

I I / i

Altre esperienze di legaRie fra pianificazione centrale ed 
impegno locale, nell'opera della "Cassa", sono cxielle riferi­
bili a-lla attività dei tradizionali "Consorzi di Bonifica"
(in campo agricolo) ed a quella dei più recenti "Consorzi in­
dustriali". E ’ sufficiente coii fame solo un cenno.

'Di particolare rilievo istituzionale é stato poi il tipo 
<ii collaLorazione della "Cassa" con la .legione Sardegna ia 
statuto speciale} per la realizzazione del "Pî jio di Einscita" 
della regione stessa (si veda il capitolo che segue).
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2EALISSAZI0KI S PliOSPETTIVS DELLO ”STIiUr?ENTO” PER LA POLITICA 
DI INTERVENTO STIIAOSBII^AEIC NEL IfiSZZOGIOENO (LA "CASSA")

I I I / I

La concezione della "Cassa per il Mezzogiorrio" e la 
sua utilizzazione, dal 1950 ad oggi, cuale "stràraento" per 
una politica di sviluppo del sud d ’Italia, sono state già 
cliiarite in generale nei due capitoli procedenti. Ora si vuo­
le fornire un panorama delle realiszazióni legate all'attivi­
tà di tale Istituto ed un:'Xfuaàro dei proljlemi circa il suo 
ruolo futuro, in teinaini sintetici. Per un approfondimento 
del tema sono dispoij'iMli ii^atti numerose fonti di documenta 
zione. >'

GAP. Ili

U. JL.Ì.CÌ . . , >

Si possono citare in particolare:
- Gabriele Peccatore; "Dieci anni, di esperienze della Cassa per 
i 1 L.e zzogi o m o  ", 1 > 61 ;

- I volumi: "Cassa per il Mezzogiorno dodici anni - 1950- 
1962" (a cura del Centro Studi della Cassa per il Mezzogiorno);

- Il volume sul "quindicennio della "Cassa"
~ Il volume "Consuntivo degli interventi attuati al 31 dicem 
bre 1970 (Ed. "Cassa").

- Il Bilancio della "Cassa" del 1972;

- L'esperienza della "Cassa" per una qualificazione della spe 
sa pubblica (a cura di Mario D'Erme su "La spesa pubblica" 
n. 6/1969).
Due pubblicazioni, particolarmente recenti, possono essere 

citate per una loro particolare significatività: di informa 
zione ragionata la prima e ambiguamente scandalistica la secon 
da.

Ci si riferisce più precisamente, nell'ordine:
- alla "indagine sui progetti speciali" apparsa, con una sinte 

tica storia dei "metodi operativi" dell'istituto, nel Noti 
ziario della Federazio^ie Italiana della strada n. 7-8/1973;

- all'articolo apparso su "L'Espresso" del 2.12.1973»
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II1/2
realizzazioni della "Gassa’

L'opera della "Cassa per il Î ezsogiorno'' ha consentito 
al Mezzogiorno di fare sostanziali progressi:

- nel settore della viabilità e delle comunicazioni: in 
cui la rete stradale che nell950 superava di poco i 42.000 
Km. ora si estende per oltre 102.000 km.; ed in cui vi è 
stato un sostanziale miglioramento anche nel campo ferrovia 
3?io, portuale ed areoportuale ;

- nel settore dell'approvvigionamento idrico: in cui l'opera 
della "Cassa" è stata di vera e propria costruzione dell'inte 
ro sistema acquedottistico, o di riox*ganizzazione di quello 
esistente - specie nella Puglia -, mediante la realizzazione 
di 37 dighe e traverse, con una capacità di invaso di 
2.500 milioni di metri cubi d'acqua per usi promiscui, 1597 
opere di presa costruite con una portata di 58.786 litri al 
secondo, per approvvigionare 2.900 centri abitativi, con una 
popolazione di 9-7^^*000 abitanti; e mediante interventi di 
sistemazione delle stesse reti interne dei centri abitati 
con oltre 6000 progetti;

- nel settore dell'agricoltura in cui sono stati irrigati
4-20.000 ha. costruendo I3 .6OO Km. di canali; sono stati 
rimboschiti 163.000 ha.; sono stati difesi o prosciugati 
994-.000 ha. costruendo 8.100 km. di inalveazioni e 15 milioni 
di me. di briglie, "traverse e difese di sponda; sono stati 
consolidati o trasferiti 453 abitanti; sono stati realizzati 
399 impianti per la conservazione e la trasformazione dei 
prodotti agricoli; sono stati incentivati interventi privati 
per 1950 miliardi di investimenti complessivi;

?

- nel settore dell'artigianato e della pesca: 
stati incentivati migliaia di interventi;

in cux sono

- nel settore dell’industrializzazione: in cui sono state 
incentivate 14.505 iniziative, provocando investimenti per 
10.451 miliardi, sostenuti da infrastrutture specifiche del 
costo di 305 miliardi.
- nel settore del turismo, in cui sono stati impegnati 143 ^i 
liardi per scavi, restauri e infrastrutture turistiche; sono 
state incentivate 2.638 iniziative alberghiere per 85.700 ca 
mere e Q,63.150 letti con un investimento complessivo di 458 
miliardi; ...
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- nel settore sanitario, in cui sono stati realizzati 75 ospe 
dali con 21.000 nuovi posti letto;

- nel settore della formazione umana e civile in cui; 
sono stati realizzati 135 istituti e scuole professionali 
per l'agricoltura, di cui 27 dotati di convitto; sono stati 
realizzati 14 centri interaziendali industriali; sono stati 
approntati 1 magistero per la preparazione degli insegnanti,
7 scuole di specializzazione agricola, 12 centri per la for 
mazione dei quadri direttivi e intermedi; sono stati finan 
ziati 32 istituti e scuole professionali di stato per la for 
mazione nell'industria, 299 scuole di addestramento professfo 
naie industriale, 52 centri per la formazione commerciale,
91 corsi alberghieri, 14 scuole convitto per personale sani 
tario, 17 scuole di servizio sociale; sono stati costruiti 
1153 asili infantili; sono state realizzate numerose biblio 
teche e finanziati centri culturali.

Questi dati sono al 3I dicembre 1972 e si riferiscono 
all'attività consentita dai finanziamenti del complesso di 
leggi che, fino al 7^» avevano assegnato alla "Cassa" 5*000 
miliardi circa di dotazione: saliti a 12.220 circa con la 
legge del 5 ottobre 1971? n.853, ora in vigore e in ripreci 
sazione con le nuove iniziative governative.

Per completare i dati suesposti occorre dire che, in que 
sti ultimi mesi, in base alla nuova legge è stato avviato 
il già detto intervento - in qualche modo anticipatore rispet 
to alle esigenze ora risottolineate dalla opinione pubblica 
e dal Parlamento - per la radicale sistemazione ambientale 
degli oltre I7OO comuni dichiarati "particolarmente depressi 
e montani", mediante il varo di oltre 7OOO progetti, quasi 
tutti già in realizzazione, scelti, su un fondo "assegnato" 
e per opere di indubitabile necessità, direttamente dai Oomu 
ni interessati.
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a) Gli attuali compiti della "Cassa".

Per l’attuale configurazione della attività della "Cassa" 
si ricliiamano i compiti clie le sono stati assegnati dalla vi 
gente Legge 855» e che riguardano:

a -
b -

c -

d -

e -

completamento dei precedenti progrannni;
l'attivitcà per conto delle Regioni per materie ad esse 
delegate;
l'incentivazione alla industrializzazione (sia in tema di 
infrastrutture che di incentivi finanziari);
la realizzazione di "progetti speciali" per interventi 
organici a carattere intersettoriale c/o interregionale, 
nel campo della organizzazione territoriale e delle atti 
vita produttive ;
il programma speciale per interventi nei comuni particolar 
mente depressi e montani e per l'agricoltura.

Per il futuro i compiti della "Cassa" sono visti in modo 
diverso, dalle varie parti politiche e dalle varie correnti 
ed espressioni locali dei partiti politici. Si va dalle prò 
poste di "eliminazione " (vedi ad esempio alcuni politici re 
gionali) a quelle di una trasformazione in "organo tecnico" 
al solo servizio delle regioni (vedi ad es. le proposte di 
parte comunista, confermate nella recente mozione -).

Ili/-
ti) Elementi per una valutazione del ruolo futuro della "Cassa"

L'attuale dibattito per la nuova legislazione meridionalista 
(detta non a caso evidentemente, di "rifinanziamento della 
'Cassa", può utilmente considerare, per delle decisioni motiva
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te circa il ruolo della "Cassa" stessa alcuni dati di fatto 
che possono, cosi essere sintetizzati (con particolare rife 
rimento alla visione della "Cassa" stessa in una coerente 
struttura di rapporti tra il potere centrale, poteri regiona 
li in ascesa e poteri locali).

- Vanno evidenziati gli clementi di impulso promozionale che 
negli anni più recenti sono stati espressi ed evidenziati 
dallo Istituto per il programma straordinario ed immediato 
degli interventi per i comuni particolarmente depressi e mon 
tani (7000 cantieri avviati o in avvio, in 1?00 comuni, con 
una occupazione diretta di lavoro di 100.000 unità, nel giro 
di soli due anni).

Circa tale impulso promozionale va considerato anche ai 
fini della operatività sollecita per il "prossimo"futuro, il 
"parco progetti" costituito per i problem.i delle ulteriori 
necessità di attrezzature civili dei detti comuni e di una 
loro animazione anche per i temi di più ampia organizzazione 
territoriale e produttiva.

~ Vanno considerati gli elementi di incertezza che per il 
completamento dei programmi originari e per l'avvio della 
nuova metodologia dei "progetti speciali" sono stati manif£ 
stati da una struttura che dal 1965 n.on procede ad integrazio 
ni dirette nè a chiare deleghe di responsabilità attuative 
per le ambiguità che la legislazione successiva al 1965 ha 
introdotto circa il suo ruolo effettivo di "agenzia" per il 
Mezzogiorno.

- Vanno del pari considerate le incertezze che, in particola 
re, investono l'utilizzo delle strutture periferiche dello 
Istituto, in mancanza sopratutto di una chiara delineazione 
dei compiti di responsabilità per la "politica delle acque" 
nel Mezzogiorno, e sopratutto per gli aspetti realizzativi 
di tale politica.

Questo aspetto attiene, in particolare, alla necessità di 
una più incisiva azione in tema di "progetti speciali".
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- Va bene fatta la distinzione, circa le incentivazioni indù 
striali, tra responsabilità dell’istituto (in realtà molto 
subordinata) e responsabilità, prima del "Comitato dei Ministri 
per il Mezzogiorno", e poi del "Iviinistero per gli Interventi 
Straordinari per il Mezzogiorno" (titolari, a partire dalla 
legislazione del 1965, della concessione del "parere di confor 
mità").

- Alcuni apporti, di metodo e di sostanza, al tema della "pia 
nificazione operativa democratica" dati dalla "Cassa" in que 
sti ultimi tempi possono essere citati per il loro carattere 
di novità (pur rientrando in una linea costantemente seguita 
dall'istituto: quella del potenziamento, e non della sostitu 
zione delle "stxxitture locali")-.

Ci si riferisce alle iniziative - già accennate - per la 
realizzazione a totale carico^dello Stato di attrezzature ci 
vili di base nei circa I7OO Comuni definiti "di particolare 
depressione" in base alla legge n . 7'17 del 1965 e di quelli 
montani assimilati in base alla recente nuova legge sulla 
montagna.

Il fatto nuovo, per tali realizzazioni è costituito dal 
riconoscimento dati ai Comuni stessi del diritto di fissare, 
essi, la scala della priorità per l'attuazione delle opere 
che li riguardano (reti idriche e fognanti a servizio diretto 
dell'abitato e dei nuclei dell'agro; sistemazione delle stra 
d.e e delle piazze, asili, impianti sportivi e cosi via): e 
ciò sulla base di una assegnazione obiettiva di fondi, speci 
fici per tale operazione assicurati a "tutti" i comuni dichia 
rati depressi o assimilati.

Tra le occasioni che questa esperienza ha offerto alla 
realtà del Mezzogiorno vi è stata quella di "recuperare",
Ilei discorso della pianificazione, il volto umano della piani­
ficazione stessa, troppo spesso dimenticata dai pianificatori 
di vertice; e di farlo al difuori della "industria cliente 
lare" della selezione tra comuni favoriti e comuni esclusi*
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Ne è risultata la indicazione "di metodo" nuova, capace 
di far distinguere per integrarli, im tema di pianificazione, 
i due aspetti: quello delle iniziative di struttura (in cui 
la dimensione tecnica ©d. organizzativa dei proislemi impone o 'giù 
giustifica decisioni "centr£ili"salxDchiarirne le grandi finalizza 
'zioni in sede culturale e democratica) e quelle delle inizia 
tive che potrebbero definirsi dell'ambiente locale di vita 
(per le quali va riconosciuta alla realtà locale l’importanza 
di programmazione e di gestione.)

Questo discorso potrebbe essere integrato riferendolo an 
che al tema specifico della revisione di tutta la legislazio 
ne sulla finanza locale,, da auspicare nello stesso senso.

Trattasi comunque di un discorso che si appoggia a tutta 
l'esperienza realizzata dalla "Cassa" nel vivo di un impegno 
costante per il Mezzogiorno durante il quale essa ha precisa 
to la sua stessa natura per qualificarla come "strumento" di 
"animazione" democratica e sociale e non di imposizione tecno., 
cratica e mortificatrice. Lo strumento "Cassa" ha infatti 
sempre seguito, nei confronti delle realtà locali del Mezzo 
giorno (Comuni, Provincie, Consorzi, Uffici statali periferi
ci, Enti) la linea della "animazione" (con le cosidette
"concessioni" ed i cosidetti "affidamenti"), e non quella del 
la "sostituzione" (limitandosi a creare "nuove" strutture lo 
cali solo nei casi - in tema di acquedotti - in cui non esi 
stevano).Significativa é stata inoltre la collaborazione che 
la "Cassa" ha concEtato con la Ilegione Sardegna per la realiz­
zazione del "Piano di Rinascita" deciso da tale regione.

c.d
I F

■ i '  I,
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DAL PEOSPETTAESI DELLA "QUESTIONE IIERIDIONALE" ALLA "CASSA”: ' 
UNA RIFLESSI01® SULLE MOTIVAZIONI OSIGINAIilE DEL MERIDIONA­
LISMO.

In questi ultimi tempi é riemerso, come importante, il 
bisogno di riallacciare il tema degli "interventi" nel e per 
il Mezzogiorno alle motivazioni originarie del movimento me­
ridionalista. E' utile cuindi una riflessione su cruesto aspett>.S’ò essere fatta desumendola ■ da un " e..Bbratto" di uno studxo 
sulla "Cassa" del 1953 (a cura del GAD della "Cassa").fl)Eccolo
t t  f t  II II II  II

Per uno "studio" sulla Cassa riteniamo essenziale richia 
mare se non altro le varie fasi attraverso le quali si è an 
dato dapprima enucleando e poi precisando il problema ormai 
noto come "questione meridionale".

E ciò per non commettere errori di prospettiva conside 
rando la Cassa come un organismo privo di una precisa "storia".

Una prima fase è quella ciie potremmo definire di prima 
enucleazione dei termini di tale questione meridionale, at 
traverso studi ed incliieste, anche parlamentari, e che fu 
caratterizzata sostanzialmente da una ricorrente presentazio 
ne di essa come uno dei problemi dello Stato, peraltro mai 
avviato seriamente a soluzione (Sennino, Jacini, Fortunato,
De Viti, De Marco, Nitti, .Azimcntl etc.).

Segue, attraverso un periodo di transizione (sopratutto 
con riferimento all'opera del Salvemini), l'epoca del primo 
dopoguerra durante il quale, per merito di una nuova genera 
zione (Gobett’i, Dorso, Gramsci, Sturzo) ohe si sentirà 
"nel suo aspetto più originale, una generazione di storici" 
(Gobetti) il problema meridionale verrà, scoperto come portato 
di un "vizio d'origine" dello Stato storico, (nei riflessi 
economico-sociali: "il mezzogiorno colonia di sfruttamentd') 
e verrà dichiarato insolubile al di fuori di una profonda 
rivoluzione da effettuare enucleando una nuova classe diri 
gente (diversa peraltro nelle sue finalità e nelle sue "allean 
2e" per i vari Gobetti, Sturzo^, Gramsci, etc.)

CAP. IV.

Il fascismo risolvendo negativamente la crisi dello Stato, 
sottolinea la validità e la profonda verità della critica al­
lo stato storico; e col suo crollo, si inizia un'altra fase ^

(l) cfr,quanto precisato,al riguardo,nel capitolo che segue.
Per altre "fonti"sul tema di questo capitolo si vedano gli atti 
dei primi congressi dei partiti democratici,e gli "atti del Con­
vegno di studi meridionalistici di Bari" 3-5/12/1944 (Ed,Canfo­
ra, Bari, 1946).

: I
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nella storia del problema meridionale; quella clie con una 
nuova classe dirigente strutturata in "partiti nazionali" 
(sopratutto per la risoluzione della Democrazia Cristiana) 
porterà tra l'altro, alla istituzione della "Cassa".

L'amico Paolo Vicinelli ha illustrato magistralmente 
ed esaurientemente (Civitas, anno 1952, n.3: "Politica di 
realizzazione nel mezzogiorno") tale periodo, per il quale 
noi ci limiteremo solo a qualclae cenno.

E' un fermento culturale nuovo, una analisi approfondita 
dei termini umani (es. Carlo Levi), economico sociali (Rossi 
Boria, Dorso, Sereni) ed economico finanziari (Paratore, Cor 
bino) elle trova una sua organicità particolarmente nel pensje__ 
ro della scuola cattolica ("Settimana Sociale di Napoli del 
settembre 19'4-7) e giunge alla sua espressione più completa, 
nella "lettera collettiva dei Vescovi del Mezzogiorno" del 
gennaio 194-8 . "L'autorevole documento, nota Vicinelli, de 
nunciando nei termini più aperti la grave depressione materia 
le, economica e sociale di vaste zone del mezzogiorno, quale 
fattore di ostacolo al raggiungimento delle istanze umane 
più pure ed elevate - "religione e giustizia" - sottolineava 
i fattori di squilibrio più cronici e gravi, con particolare 
riguardo alla struttura della proprietà fondiaria ed ai ra£ 
porti di lavoro ed invitava i cattolici tutti, non solo ad 
avviare sul piano politico la necessaria opera di riforme so 
ciali, ma anche a contribuire direttamente"ciascuno secondo 
le proprie possibilità e forze, alla costruzione di una nuova 
e più alta forma di civiltà cristiana".

E' anche però l'inizio di realizzazioni pratiche, (da no 
"tare in campo politico l'avvio delle strutture autonomistiche 
nelle maggiori isole) che lungi dal limitarsi su un piano di 
frammentarietà, vengono inquadrate in più organiche intelaia 
ture di politica nazionale e risentono anzi nella loro impo 
stazione anche degli orientamenti che in scala mondiale si 
sono andati precise,ndo, può dirsi dal 1930, circa il proble 
Bla del "sollevamento delle aree depresse" (basti ricordare 
i grandi interventi americani dell'epoca del New Deal, e nel 
'dopoguerra il Piano Marshal il Punto Quarto di Truman, il
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Piano della Rinascita Sarda ecc. E sul piano della tecnica 
di studio, in Italia, la costituzione della "Associazione 
per lo sviluppo dell'industria nel "Mezzogiorno" SVI MEZ per 
promuovere concreti programmi di azione).

Cosi già nel 19^7 ecco una serie di provvedimenti volti 
a creàre, nota ancora Vicinelli, la "cornice" per i successivi 
sviluppi;

1° - Studio del "Piano di irrigazioni meridionali";
2° - costituzione dell'"Ente per lo sviluppo della 

irrigazione e la trasformazione fonriaria in 
Puglia e Lucania";

3° - creazione dell'Opera per la Valorizzazione della Sila" 
cui si affiancano l'"Ente Siciliano di Elettricità" e 
l'"Ente Autonomo del Flumendosa": il tutto inteso a 
"fondere armonicamente i compiti e la sensibilità di 
ordine sociale con l'efficienza organizzativa e la rapi 
dità di azioni adeguate alla tecnica moderna, secondo 
un'esigenza, come visto, ormai entrata nella coscienza 
mondiale, e che sul piano nazionale in Italia si era ora 
tradotta tra l'altro nella istituzione del C.I.E,, del 
Iiìinistero del Bilancio ecc.

E finalmente nel 1950, dopo clie la stessa meravigliosa 
rapidità della ricostruzione aveva rafforzato la fiducia di 
poter superare, mediante interventi intensivi e concreti at 
tuati con criteri produttivistici, le difficoltà economiche, 
la disoccupazione, la depressione, ecco in pochi mesi veder 
la luce la legge Sila, la legge per la Cassa per il Mezzogior 
Ilo e le aree depresse; la riforma agraria; tutte e tre con 
■u.na impostazione duplice nei relativi provvedimenti, e cioè 
programma definito e concreto da una parte (utilizzando le 
risultanze degli studi ad es. della SVIMEZ, ecc.) ed organo 
efficiente per attuarle dall'altra e con una valutazione come 
già accennato, del problema meridionale nel senso più pieno 
'Iella parola (aveva già 'scritto D.Sturzo "Quando noi diciamo 
che la questione del Mezzogiorno è un problema naziomle 
iatendiamo ciò sotto doppio aspetto: in quanto gli effetti



2 5 .

del problema si ripercuotono in tutta la nazione e in quanto 
è dovere nazionale risolverlo nella sua intera portata")»

La situazione in termini economico-sociali cui occorreva 
provvedere ci sembra sia stata sufficientemente "fotografata" 
in cifre sintetiche da S.E. Ferdinando Socco in una conferen 
za riportata sul numero del gennaio 1953 del notiziario della 
Cassa", cui rimandiamo (non senza richiamare il dato più inte 
ressante: prodotto netto nel Sud pari appena
al -4-5% di ciuello dell'abitante dell'Italia Settentrionale). 
Essa è stata poi recentemente precisata ancor più nella sua 
gravità dall'inchiesta parlamentare sulla "miseria" che ha 
rilevato come di fronte all'1,5% di famiglie in "stato di 
miseria" al nord ve ne siano il 58% in Calabria.

Ma occorre aggiungere che la gravità di tale situazione 
può essere messa in evidenza solo da una considerazione e va 
lutazione, per così dire, cinematica di essa. E ci occorre 
al riguardo il risultato di uno studio di Luciano Radi;
(in "Situazione economico-demografica differenziale delle 
regioni italiane" - Civitas, maggio 1952) che cosi conclude: 
"In conseguenza della forte concentrazione territoriale del 
reddito, il baricentro economico del paese risulta notevolmen 
te più a nord del baricentro demografico, e *-joichè dal punto 
di vista dinamico il primo tende a salire per l'aumento più 
che proporzionale del reddito, ed il secondo a discendere per 
il più elevato incremento demografico annuo del Meridione, 
la situazione interna italiana va progressivamente aggravando 
si.

La questione delle vaste aree depresse del Meridione, 
del Centro e del Veneto, continua quindi a presentarsi all'Ita 
lia, con crescente drammaticità, come una questione"di vita
o di morte".

Lo "spirito" con cui affrontare l ’impresa, si è già ac 
connato facendo riferimento alla lettera collettiva dei Vesco 
vi del Meridione, era il raggiungimento per tutti delle istan 
ze umane più pure ed elevate - religione e giustizia -

r i  f t  t i  ir  t t  i t  f f
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CAP, V.

Ltl "CASSA" ; UNA ESPERIENZA IN TEhiiL DI "BUROCRAZIA E SVILUPPO"

V /1  •

La "Cassa per il Mezzogiorno" offre, tra gli altri,.inte 
ressanti esperienze di "presenza" del personale che la costi 
tuisce - attraverso gruppi associativi vari - nella formazio 
ne delle linee della politica meridionalista confidate alla 
azione della "Cassa" stessa. ■ '
Eccone alcune:

V/2.
A - Contributi del "GAP" e di altri gruppi politici 

presenti nella vita della "Cassa"

1. - Tra i vari gruppi politici presenti nella vita della 
"Cassa" è sopratutto il GaD (Gruppo Aziendale Democratico 
Cristiano) che può ricliamarsi ad una continuità di impegno 
per una qualificazione della politica meridionalista *.

Possono essere citate al riguardo sopratutto le iniziati 
ve seguenti:

"Studio sulla Cassa per il Mezzogiorno", dell'agosto 1953.
Convegno dell ' 8.7 •'1956 su "La Questione meridionale 

e la "Cassa per- il-Mezzogiorno". (ne esistono gli "Atti" a 
stampa).

Convegno dell ' 8-9/^'!/'1958 su "Il Secondo tempo della 
politica meridionalista in Italia" (ne esistono gli "Atti" a 
stampa).

Documento del 1964- sulle "Linee per la nuova legge di
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rilancio meridionalista" (pubblicato sulle riviste dell'epoca; 
un particolare su "Tecnica e Uomo" dell'ottobre 1964-*'

Incontri presso la Direzione della D.C. nella fase di 
definizione della Legge n.7'1? del 26.6.1965.^

"Documento sul momento - al 1970 - della politica meridie 
nalistica" del 1 2.1 2 .19 70.

Sostegno alle iniziative promozionali di Associazioni meri 
dionaliste per la soluzione di aspetti importanti della poli 
tica meridionalista, negli anni '7 0*

"Documento per il l'ilancio della politica meridionalista 
secondo una strategia di animazione diffusa", del 24-,11.1973*

2, - Contributi dei gi?uppi politici, sopratutto del PEI e del 
PSI si sono avuti solo negli anni più recenti, in particolare 
in occasione delle leggi meridionaliste del 1965 e del 19 71»

V3.
® - Contributi dei -Gruppi Sindacali
1» - Tra tutti va segnalato, per il particolare rilievo che 
assunse all'epoca, il Convegno organizzato dalla CISL-CASSÀ a 
Sassari, nel novembre 1970 sul tema "Sindacato e Mezzogiorno 
negli anni '70" (Ne esistono gli "Atti" stampati).

2, - Va pure detto che tutti i Sindacati della "Cassa" si so 
no pronunciati, con appositi documenti, sui problemi legisla 
■feivi della politica meridionalista sopratutto a partire dal
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V A *

C - Contributi dei Dirigenti

Questo tipo di contributi, certamente più usuali in tutti 
gli organismi, si sono manifestati con caratteristiclie legate 
al "tipo" di composizioni del Consiglio di Amministrazione e 
della Direzione nelle varie epoche.

Se ne accenna qui solo per memoria: non senza rilevare
il molo ch.e nel dibattito, anche internazionale, sui problemi 
dello sviluppo, visti nei loro aspetti teoretici e di valuta 
zione di esperienze concrete, i dirigenti della "Cassaó (ed 
in particolare il Presidente Prof.G^PcLseatQxe)) hanno potuto 
svolgere in occasioni molteplici, -tra cui, di rilievo, quel 
la dei Congressi del "Consiglio Internazionale delle economie 
Regionali". (Se ne vedano gli "Atti"),

Importante, tra i dibattiti in C.A.: quelli sulla artico 
lazione regionale - e relativa possibile azione di animazione 
da parte della "Cassa" (1965); quelli sulle strategie operati 
ve, del maggio-giugno 1967 (si veda l'intervento del Diretto 
re Generale Dott. Coscia, particolarmente organico, nel Dos 
sier n.8 dello Archivio della Direzione (generale); quello 
sui "progetti speciali" nel 1972 (idem, Dossier "progetti 
speciali").

D - Contributi di Associazioni varie e di singoli
1 -  In passato tra le Associazioni che hanno dato contributi 
significativi al discorso meridionalistico vi è stata sopratut 
to l'AliiCAM (Associazioni Ingegneri e iirchitetti della "Cassa") 
contributi presentati, per alcuni anni mediante l'edizione 
della rivista "Tecnica e Mezzogiorno".
2. Inoltre contributi "personali", numerosi, sono stati pure 
dati - anche con pubblicazioni di rilievo - da dipendenti del 
1 ' Istituto.
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5- - Un contributo particolare all'"autoformazione" per lo 
sviluppo, con iniziative varie (dai corsi di formazione ed in 
formazione per il personale "autogestiti", alle attività cui 
turali e promotrici di solidarietà) è stato dato ed è dato 
dalle AGLI,

4. - Più di recente, specie a partire dal 1968, un contributo 
di tutto rilievo ad iniziative meridionaliste è dato - tramite 
l'animazione dell'ANCOL (Associazione Nazionale delle Comunità 
di Lavoro) e dell'ANCOD (Associazione Nazionale per lo Svilu£ 
po dei Comuni Depressi) - da numerosi dipendenti dell'istituto.

V / 6 .

E - Azione Direzionale '

Per l'azione direzionale si consultino sopratutto i seguenti 
Dossiers dell'"Archivio Direzionale":

- Dossier n, 1 "Azione
Direzione Generale" (dossier di sintesi)

- Dossier n.2 - "Eiuiiioni Capi Servizio"
- Dossier n.3 - "Riorganizzazione Cassa"
- Dossier n.4 - "Progetti Speciali"
- Dossier n.8 - "Articoli e relazioni importanti del 

Signor Direttore"
- Dossier n.,25- "Acceleramento procedure"

V /7 »

? - Contributi delle "strutture della Cassa"
Si vedano a questo riguardo sopratutto gli atti dei vari 
Convegni - curati sopratutto dai singoli Servizi operativi 
nei primi anni della vita della "Cassa".
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CAP.VI«
LEGISLAZIONE E MEZZOGIOBNO -
Per la legislazione nel Llezaogiorno ci si può riferire a vari
tipi di documentazione,così essenzializzaLili ;

A) Pul)l)licazioni con elenchi ed esposizioni della legislazione ;
1 ) "Eepertorio della legislazione nel Mezzogiarmo d'Italia (1860- 

1956)" Edito a cura del Centro Democratico di cultura © di do­
cumentazione -Roma 1958

2) "Testo Unico delle leggi sul Mezzogiorno,approvato con DoP„R,
30.6.1968,n„1523" ;

3) "Commentario della legislazione per il Mezzogiorno"di A,Servi­
dio e F.Scotto,edizione Italedi,Soma 1972)c

B) Aspetti particolari;

1) Durata e dotazione di mezzi finanziari alla "Gassa" e,comun- 
qne, attraverso la "Gassa" (cfr<>la puibiicaziono del precedente 
P̂ ?yto 4/3yPer le epoche f iiio„-.al:;19I2 ;

2) Leggi su cui si hasa l'attività in essere della "Gassa" (cfro 
la "Relazione al Bilancio 1972" e la ulteriore legislazione 
del ’73 e del 74 già varata per gli interventi "post -colera 
e in corso per il"rifinanziamento "della "Gassa" e per la re­
visione degli incentivi )„
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CAP. VII.

IL DIBATTITO SUI RiìPPOHTI TRA CITTA' E CaMEììGWA E TRA 
industria e AGRICOLTUm -
(IS/IPLIGAZIONI PER L ’ORGiiNIZZiiZIOWE TERRITORIALE)

VII/-1.

Un discorso sul tema del rapporto tra industria ed agri 
coltura, in Italia, si cliiarisce solo se si precisa sopratut 
to come discorso sui rapporti tra "centri abitati" in zone 
industrializzate e "centri abitati" in zone agricole.

Questo discorso riguarda in Italia diversi livelli: 
nazionale, regionale, locale.

In sintesi è nel Mezzogiorno che il rapporto è particolar 
mente significativo di conseguenza: basti evocare il fatto 
che qui, su un territorio di complessivi 13.159.227 Ha. (or 
ganizzato da 2610 Comuni) ben 11.259.22? sono interessati da 
fenomeni di "popolamento" (specie nei 1725 Comuni dichiarati 
"particolarmente depressi e montani").

Nel Nord d'Italia il problema presente invece aspetti 
più di dettaglio (con rilievo maggiore però nella zona della 
Italia Centrale, di transizione fra il Nord ed il Mezzogiorno, 
e che a questo proposito è stata definita di recente come la 
"terza Italia").

Alcune immagini possono descrivere la realtà Italiana, 
nei rapporti tra le varie componenti territoriali e produtti 
ve che la definivano fino all'ultima guerra.

Sono le immagini:
- dell'Italia come "Paese delle cento città" (secondo una va 
lutazione di confronto con la Francia, "Paese di una sola 
città, Parigi": valutazione fatta nel secolo scorso);
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- dell'Italia come "Paese delle città contadine" (con riferì 
.mento al tipo di insediamenti, non dispersi ma. accentrati, ~ 
nelle zone agricole del sud) (1);

- dell'Italia come "Paese in cui l'agricoltura procede dalle 
città" (come diceva il Cattaneo nel secolo stesso);

- dell'Italia come "Paese dualista, (in cui il Nord rappresen 
tava la "città d'Italia" ed il sud rappresentava la "campagna 
d'Italia");

- dell'Italia come "Paese del dialogo tra le montagne e le pia 
nure" (secondo una immagine dello storico francese Braudel, 
applicata alle vicende storiche dell’intero bacino del Mediter 
raneo): dialogo cui dava vita, dalle montagne l'insieme dei 
3 .S7I Comuni dichiarati "montani" (pari al dell'insieme 
degli 8,056 Comuni italiani).

Ossi questa realtà è alquanto mutata.

L'impatto della "industrializzazione", sempre più diffusa 
nel nord, ed avviata nelle "aree industriali" del sud, si è ma 
nifestato in termini e con risultati di "svuotamento" delle 
zone agricole del Paese, sopratutto di quelle del sud e sopra 
tutto dei "paesi" delle zone agricole "montane".

L ’impatto della "terziarizzazione" si è .sommato, sopratutto 
nel sud, a quello dei processi di industrializzazione, nel de 
terminare ulteriori svuotamenti delle zone agricole, e dei 
"paesi" che le organizzavano.

(1): A questa immagine può essere utilmente riferito il di 
scorso, tipico di alcuni ambienti sociologici del dopo 
guerra, circa la cosidetta "civiltà contadina", secon 
do la tradizione italiana.
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Alcune isole, talora anclie importanti, di "consolidamento 
agricolo" dovuto agli interventi di "riforma agraria" dello 
immediato dopoguerra, ed a quelli dell'ammodernamento produt 
tivo mediante l'irrigazione, non cambiano il panorama di as 
sieme, piuttosto nuovo, determinato dai due impatti di cui 
si è detto.

V I I / 2 .

Tre "parametri" possono fornire una chiave di lettura 
per questi cambiamenti:
- il parametro "statistico";
- il parametro della "geografia descrittiva";
- il parametro delle "vicende delle tesi per la programma 

zione".

A) Il parametro statistico

Alcune modificazioni essenziali, come sopra accennate 
risultano in termini di "misura" dalla serie di dati st.ati- 
sfici riportati nel capitolo che seguirà.

B) Il parametro della "geografia descrittiva"
Una lettura "geografica" della realtà italiana negli anni 

'70 è ricavabile dall ' "i^tlante Economico Commerciale delle Re 
gioni d'Italia", curato dalla SOIviEìì (Società per la Matematica 
e 1 'Economia applicate) e dall'istituto per 1 'Enciclopedia 
Italiana (2).

(2) I parametri adottati per descrivere la realtà italiana 
sono: la tipologia dei Comuni italiani: il reddito di 
sponibile e le spese per i consumi; la clientela poten 
ziale, le cifre d'affari'; ‘gli indicatori di soddisfazione
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Dà un'idea del tipo di "struttura" urbana sul territorio 
che si è andata delineando. Giuseppe Dalla Torre, in un arti 
colo su "Avvenire" del 5*2.1974 ne ha sintetizzato gli elemen 
ti come segue;

B/1. - La confejestione urbana dell'area nord-occidentale»
La grande congestione urbana della zona nord-occidentale 

del nostro Paese lia connotati ben precisi, distinguendosi i 
fattori che differenziano le tre aree: piemontese, lombarda 
e ligure. Ad una zona sostanzialmente monocentrica, come il 
Piemonte, si oppone il maggior equilibrio strutturale della 
area lombarda, di contro alla conformazione orografica sua 
propria, che è all'origine dello sviluppo lineare della fascia 
ligure, ormai prossimo alla saturazione. In particolare per 
Torino, si deve rilevare il peso funzionale terziario che que 
sta città assume, ancora superiore al suo già rilevante peso 
demografico per la debole struttux'a commerciale della propria 
"cintura" nella quale vi sono ben pochi centri di un qualche 
rilievo. Torino, infatti, accoglie più del 29 Î er cento della 
popolazione regionale. Tale squilibrio nell'armatura urbana, 
si estende, d'altra parte, all’intera regione.

Nella regione lombarda - viceversa - si nota un maggior 
equilibrio, dal momento che accanto a ililano, che assorbe il 
20 per cento della popolazione regionale, vi sono ben quattro

( 2) continuaz.nota a pag. 33:
della popolazione. Tali parametri sono stati elaborati a 
livello di singolo Comune con popolazione di almeno 5.000 
abitanti nel Nord e di almeno 3000 abitanti nel Sud.
Il termine di "geografia descrittiva" viene qui usato se 
cordo l'eccezione che, in Italia, si rifà alle tesi del 
Toschi.
Altri tipi di "geografia", come noto, sono quelli che 

possono definirsi come "geografia politica" (scuola del 
Compagna, direttore della rivista "Nord e Sud").
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"metropoli regionali" cioè Varese, Corno, Bergamo e Brescia; 
e dal momento clie Milano è solo l'elemento primario di un si 
stema urbano che si estende principalmente in un'area setten 
trionale di forma semicircola.re, ma con protendimenti meridie 
nali verso la Lomellina e lungo l'autostrada del Sole.

Infine la Liguria con Genova, il suo ruolo di principale 
Scalo marittimo del Paese, e secondo nel Mediterraneo, ha 
determinato una crescita demografica e funzionale senza dubbio 
sproporzionata, nei confronti della stretta fascia litoranea 
e pone problemi di spazio all'ulteriore ampliamento delle 
stesse installazioni portuali del capoluogo <, Nella struttura 
urbana conseguentemente lineare l'unica metroj^oli di eguili 
brio. La Spezia tende per la sua stessa posizione periferica 
a svolgere un ruolo extra regionale.

Tre regioni, tre capoluoglii, tre diverse situazioni ur 
banistico-territoriali di cui non si può non tenore conto in 
un momento come il presente quando, att:uato l'istituto regio 
naie, si rende ormai imprescindibile una programmazione sia 
a livello nazionale, che regionale e locale=

B/2. - L'urbanizzazione equilibrata della zona nord-orientale
L'Atlante mette in luce come l'area nord-orientale pre 

senti caratteri molto differenti dal resto dell'Italia setten 
trionale, e come si possa considerarla il nucleo fondamentale 
di una zona centrale che comprende, oltre alle Tre Venezie, 
anche 1 'Emilia-Eomagna e la Toscana. Il Veneto per esempio, 
conta ben tre centri metropolitani a "rango nazionale" e cioè 
Verona, Padova e Venezia, che si ripartiscono una popolazione 
pari al 20,9 per cento del totale regionale, vale a dire poco 
più della incidenza della zola Milano sulla popolazione lombar 
da.

Insieme all'Emilia-Romagna ed alla Toscana - che presenta 
no situazioni analoghe - le Tre Venezie formano regioni con 
un'armatura urbana sufficientemente equilibrata e con aree di
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gravitazione commerciale omogenee e ben strutturate. Si 
pensi ancora alla struttura urbana emiliana che con Bologna 
(13 per cento della popolazione regionale) Parma, Piacenza, 
Modena e Rimini (ciascuna il i5 per cento della popolazione 
regionale) presenta un allineamento lungo 1 'Appennino, in gr^. 
do di assolvere a quell'eventuale processo di decentralizza 
zione verso l'Italia "di mezzo", che risponde alle recenti 
tendenze di sviluppo industriale.

B/5. - Gli squilibri della zona centrale e meridionale.
Scendendo verso il centro-sud, accanto alla debolezza 

della struttura territoriale dell'Umbria e delle Marche
- entrambe tagliate fuori dalle maggiori linee di comunica 
zione - l'Atlante mette in rilievo, in tutta la sua
portata, il fenomeno del gigantismo metropolitano assunto da 
Roma, che costituisce ben a ragione il caso dell'armatura 
urbana più fortemente squilibrata riscontrabile in Italia.

La Capitale ha fatto il vuoto attorno a sè, concentrando 
ben il 5958 per cento della popolazione laziale. Le altre 
città del Lazio non sono, quindi, in grado di svolgere alcu 
na funzione equilibratrice. Al contrario negli Abruzzi si 
può rilevare una situazione urbana discretamente articolata, 
mentre nella Campania si comincia ad evidenziare la carenza, 
tipica di tutto il meridione, di strutture urbane in grado 
di mediare il rapporto città-campagna. Si pensi alla conur 
bazione tentacolare di Napoli, città che tende ad una iper 
trofia costituendo nell'assetto urbano della regione un eie 
mento di forte squilibrio.

Ed ancora accanto alla Puglia, che da una lettura del 
1 'Atlante risulta come una delle regioni più equilibrate 
dell'intero meridione per quanto attiene alla articolazfione 
della struttura urbana, nelle î̂ ali il"fenomeno-città" tro 
va realizzazioni sporadiche e modestamente attrezzate.
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Ed infine, di fronte alla bipolarità della Sicilia con 
Catania e Palermo, due metropoli "nazionali" (cioè città, se 
condo la tipologia dell'Atlante, del rango più elevato), la 
Sardegna, che presenta un trauma urbana poco denza, dato il 
modesto rapporto tra la popolazione, e superficie ma piutto 
sto org0.nica. Già da queste note - che potrebbero essere poi 
moltiplicate agli aspetti economici, commerciali, industriali, 
ecc. delle varie Regioni e zone - scaturisce 1'importanza 
della pubblicazione che si pone come utile strumento di lavo 
ro e di informazione per quanti desiderino conoscere aspetti 
fondamentali della realtà italiana, tuttora poco conosciuti.

C ) Il parametro delle "vicende delle tesi sulla programma 
zione" • ■

Queste esperienze possono ulteriormente essere riferite 
al dibattito che si è a-vuto in Italia, sopratutto a partire 
dal 1965, tra due linee:

- quella dell'organizzazione sopratutto "economico-funzionale" 
basata da prima sulla idea delle cosi dette "aree di svilu£. 
po globale" e poi sulla idea dei "sistemi metropolitani", 
tipici del così detto "Progetto 80";

- quella dell'organizzazione complessiva, - civico-produtti 
va-, basata sulla metodologia "intercomunale" ed evidenzia 
ta dall'idea delle "città intercomunali" mediante le quali 
articolare le T?arie regioni, tenendo il debito conto della 
intera trama degli insediamenti esistenti (ih Italia vi 
sono 8,056 Comuni, ripartiti nelle 97 provinole a loro volta 
raggruppate dalle 20 regioni).

Questo dibattito è stato importante perchè direttamente 
legato alla possibilità o meno di inserire, nei processi di 
sviluppo che vi erano sottesi, la partecipazione o meno delle, 
popolazioni interessate e in modo particolare di quella dei = 
piccoli comuni e delle varie articolazioni delle grandi città*
(Delle esperienze per questi due aspetti sono già state il­
lustrate nel ;2° capitolo.' , cui si rimanda anche per le. altre 
informazioni sull'argomento,qui ripreso solo per un accenno).
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VII/3.

La tematica attuale delle "zone di particolare depressio 
ne" viene attualmente affrontata in Italia in modo diverso 
che negli anni '60, caratterizzati dalla svolta "• 
stica" della politica di sviluppo (3 ) .

economici

Ciò aveiene sia perchè alcune centrali di elaborazione 
culturale della politica meridionalista - anche per la matura 
zione intervenuta nella opinione pubblica e nelle forze poli 
tiche per tale aspetto - hanno rivisto le loro posizioni ori 
ginarie, tipiche di tale periodo; sia perchè si è messo in 
moto un processo di ripresa di coscienza delle popolazioni 
delle zone più abbandonate.

L ’autocritica della SVaiEZ
Per una idea sui contenuti della autocritica avutasi in 

ambienti qualificati e finora determinanti per l'impostazione 
della politica meridionalistica si può considerare questa af 
fermazione che è stata fatta dalla' STlIviEZ (nella pubblicazio 
ne "Le zone particolarmente depresse nella politica per il 
Mezzogiorno", di S.Cafiero, ed. SVIlffiZ '1973) :

""Fino a pochi anni fa si usava dire che nelle zone par 
ticolarmente depresse - le "aree di sistemazione" della SVIIffiZ,
o l'osso "di Rossi Doria -, occorresse "limitarsi" ad "alzare 
il tetto" ad attenuare una condizione di arretratezza giudica 
ta ineliminabile nella sostanza; si chiedeva cioè un interven 
to "sociale" tendente a rimuovere gli aspetti più scandalosi 
della povertà mentre l'intervento economico, quello cioè' che 
avrebbe garantito una maggiore redditività sociale alle risor

(3 ) cfr. quanto già detto nei capitoli I e II.
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se, doveva essere riservato alle aree di concentrazione - le 
"aree di sviluppo integrale e ulteriore" della SVIl'IEZ o la 
"polpa" di Rossi Doria. E poiché le risorse come sempre sono 
limitate ciò equivaleva a chiedere che si spendesse poco nel 
le aree particolarmente depresse e molto nelle aree di concen 
trazione"

Un esem-pio di azione partecipata per lo sviluppo : l'ANCOD

Una idea concreta delle finalità e dell'azione delle k.s 
sociazioni per lo sviluppo partecipato può essere data consi 
derando lo schema di mozione che una di tali associazioni 
l'iiNCOD (di cui si è già detto nel Cap.IJ ì ha adottato per 
una serie di convegni che sta tenendo in tutta Italia.

Tale schema insiste sui concetti seguenti:

L'ANCOD è sorta come Associazione per lo Sviluppo dei 
Comuni Depressi e Montani del nostro Paese,, sia del Sud che 
àel Centro-Nord, rispondendo ad un bisogno associativo reale, 
che l'attuale crisi dei tradizionali modelli di sviluppo
- basati sulla competività "squilibrante" - ha evidenziato.

La sostanza della risposta che l ’ANCOD dà a tale bisogno 
è fondata sulla ricerca dei modi, storicamente validi e pos 
sibili, di uno "sviluppo solidale" anche in termini di "reai 
tà territoriali"; di uno sviluppo quindi capace di "ricono 
scere" 1'"esigenza di avvenire" dei paesi e dei centri 
"antichi", fuori di ogni concezione puramente economicistica 
dello sviluppo 5 e da valutazioni puramente estetizzanti circa 
i "centri storici".

Il metodo di tale risposta è fondato sulla "partecipazio 
ne", e sulla precisazione del ruolo specifico che ogni forma 
associativa deve sapersi assegnare nel rispetto dei fondamen 
ti reali del pluralismo associativo che la nostra Costituzio
ne non a caso, ha riconosciuto e sancito: facendo di tale
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specificità associativa una occasione di servizio reso alla 
comunità nazionale ed alle altre forme associative die, tra 
i Comuni, sono state finora poste in essere.

Nei suoi convegni l'ANCOD ha affermato prioritariamente 
la convinzione, sentita dai pai'tecipanti e sottolineata per 
l'opinione pubblica, clie è questo il momento di un cambiamen 
to delle mentalità e dei comportamenti circa i centri anti 
chi e minori del nostro Paese, nel loro insieme e come -singo 
le realtà^

1 . -

2 , -

(Questo cambiamento sarà legato a precise battaglie:

Per uno sviluppo solidale realizzato a partire dai centri 
antichi e minori, e non contro i centri antichi e minorij 
quale che ne sia la natura;

Per uno sviluppo non solo di contenuti rivendicativi, ma 
anche di contenuti e metodi di partecipazione creativa, 
fondata su visioni "intercomunali": in coerenza con una 
moderna concezione della "cittg" intesa come modo socia 
le e comunitario di rilanciare tutti i centri abitati 
ed i nuclei sparsi nel territorio;

Per la valorizzazione delle "comunità montane", quali 
enti istituzionali irrinunciabili;

Per una svolta decisiva, nelle prossime decisioni in 
tema di zone depresse, che parta dalla considerazione 
dei centri esistenti come nuclei organizzativi per lo 
sviluppo solidale e moderno.

VII A,
Per concludere con un'altra "immagine", il discorso fin 

qui condotto sul tema dei rapporti fra ambiente "agricolo" 
ed ambiente "urbano" (visti nei loro significati "tradiziona 
li" e di "nuova sensibilità"), si può richiamare una valuta 
zione del Papa Paolo VI, che colloca tale rapporto in una vi 
sione storica, sovente citata in Italia, e che è espressa nei 
termini seguenti: ...
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"La storia dell'uomo, nel disegno Provvidenziale, è la
storia di un cammino da un "giardino" 
la Gerusalemme celeste".

l'Eden, ad una "città",

Si tratta cliiaramente di un cammino verso valori persona 
li e comunitari insieme: di un cammino compiuto comunitaria 
mente e non secondo una divisione crescente tra "dominanti" 
urbani e "dominati" rurali ( ).

Orbene, oggi in tema di "città", alcuni anche in Italia 
hanno evocato l'immagine delle "città mondiali", riferendola 
alle grandi agglomerazioni di Londra, Parigi, ilosca, New York, 
Tokio, del Eandestad Holland e della R\ihr - Eenania. Altri 
hanno parlato di "città milion3.rie".

Si tratta di realtà che, anche nei loro aspetti "quanti 
tativi", contengono dei "valori" che non vanno negati.

Il discorso - su cui qui si è insistito - sulle "città 
intercomunali" dando un contenuto di "immagine di città" ai 
discorsi sul "comprensorio" (cosi come i discorsi analoghi 
sulla "città intercicoscrizionale", e simili, che pure sono 
stati accennati) vuole affermare con decisione che "la città 
si fa a partire dalle località già imanizzate dei centri esi 
stenti": respingendo ogni concezione di rapporti di "domina^ 
za" insiti nelle attuali concezioni dei rapporti tra :grDSse 
città metropolitane 5 paesi e campagne.

In sintesi, la cnttà mondiale, comunitaria, va costruita
- è questa la convinzione crescente nella realtà italiana - 
ponendo bene le sue radici, oggi, nella molteplicità di "cit 
tà intercomunali" radicate nel territorio e nella storia urna 
na che già l'ha qualificato.

(, 4) Sul discorso dei "valori" nella "storia" e nelle "aree 
geografiche" del globo si vedano i dibattiti al VI Con 
grosso Internazionale delle Economie Regionali, Varsavia 
1 9 7 2, sul tema "La città nella animazione della regione".
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CAP. Vili.

iiLCUNI D^TI STATISTICI (STORICI E GEOGEi.FICl) SUI TEMI 
DELLO SVILUPPO E DELLìì ORGANIZZAZIOIffl TEEEITORIxULE IN ITALIA

Tab.1 - Dati demografici risultanti dai 
censinenti 19^1  ̂ 1961 e 1971

Popolazione residente Popolazione attiva• • • •
i Siiigliaia : % sul Totale :% sul to Popolaz, :% di
: iUMI idi unità totale popolazio ; tale po- attiva ili 5 su 3

* • •
ne attiva •polaz, agricolt

«
•

1. 2. 5.
Mezzop;iorno

1951 17-686 37,2 6,563 37,1 3.627 55,3
1961 18,576 36,7 6,451 3 4 .7 2.790 43,2

1971 18.802 34,8 5.664 30,1 1 .700 30,0

Centro-Nord

1951 29.830 62,8 1 3.0 1 4 4 3 ,6 4.634 35,6
1961 32„048 63,3 13 "141 41 ,0 2.903 22,1
1971 35.223 65,2 1 3 .086 37,1 1.541 11 ,8

I t a l i a
1951 4 7.516 100 1 9 .5 77 41 ,2 8.261 42,2
1961 50.624 100 19,592 38,7 5.693 29,1
1971 54.025 100 18 .730 3 4 ,7 3.241 1 7 ,3
(Ponti ISTAT) (Eilatorazioni del Servizio Pi,ani e Progranim'i
della "Gassa'
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Tab,2 - Struttura settoriale dell'occupazione 
(Forze di lavoro) (migliaia di unità)

[im

Valori ■ •
: Agricolt. j • «• « • •

assoluti 
Industr:Terziar ••••

: Totale :
Valori percentuali ; 

Agric. : Industr.: Terziar. : • • • A • • • M •

Mezzogiorno

551 5.679 1.505 1 .5 0 7 6.491 56,7 20,1 . 25,2
|961 2 .710 1 .858 1.856 6.404 42,5 29,0 28,7
1571 1.841 1.875 2.075 5.791 5 1 ,8 52,4 55,8

Centro Nord

5551 4.961 4.49 7 5 .7^^ 15^202 37,6 54,1 28,5
■961 5.497 5 .78 8 4.485 1 5 .76 8 25 42,0 52,6
971 1.811 6.570 4.921 15.10 2 1 5 ,8 48,6 37,6

I t a l i a

951 8.640 5.805 5.250 19.695 4 5 ,9 29,4 26,7
■961 6,207 7.646 6.519 20.172 50,8 57,9 3 1 ,5
■971 3.652 3.245 6,996 18.895 19,5 45,7 57,0

J'onti ISTAT) (Elahorazioni del Sex-vizio Piaiìi e Programmi della "Gas
Sa"),
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Tab, 3 - Reddito nazionale netto ai prezzi di mercato
(Prezzi 1953)

Valori globali Valori pro-capite

miliardi 
di Lire

indici e tassi me 
di annuali di 
svilupEO —  _ ■

Migliaia 
di Lire Indici e tassi

medi annuali di 
...airiluppQ

1951 3.668 100
1961 5.800 158

1971 9.187 230

Mezzogiorno 

4,7
,7 4,7

207
312

489

100

150

236

4,2

4c5
4,4

1951
1961

1971

10.833
19.826

52.017

Centro Nord

100 ) 
183 )
293

6«2
5.0 5.6

363
619
909.

100

170

250

5.5

3.8
4.7

I t a l i a

1951 14.301
5.8 303 100 )

<.
1961 23.626 1 7 7 ) 5,4) 4.8

306 166 )
\)

1971 41.204 284 ( 763 250

5.2
4.2

■4.6

(Ponti: ISTAT) 'Elaborazi oni del Servisio Piani e Prograimiii della 
"Gasaa"|. ...
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Tab» 4- - Distribuzione settoriale del reddito lordo 
del settore privato

(Percentuali calcolate sui valori a prezzi 1963)

vii

■
-il

AKNT
•

: li-gricoltura, fo 
j reste e Pesca 
*
•

: -Attività 
• industriali

Attività : 
terziarie j

iVlezzo^iorno

1951 37,0% 23,5% 39,5%
1961 3 0,0^ - 28,7 ^1,3
1971 23,8 32 ,8 4-3,4

Centro Nord
1951 19 ,1 37,1 4-3,8
1961 1 3 , 6 46,3 4-0,1
1971 9,5 48,7 41 ,8

I t a l i a

1951 23,5 33,7 42,8
1961 1 7 ,̂ 4-2,3 40,3 ■
1971 12,8 ^5,0 . 42,2

(Fonti : ISTiiT) ISlaborasioni del Servizio Piani e PrograiTimi della

li

"Gassa").
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TAB. 5* - Dati sui redditi, i consumi e 
sii irL'vestimenti nel 1972 -

'Calcolati a Prezzi di mercato)

Ripartizioni : Reddito netto Consumi Investimenti
geograficlie

i Miliardi 
: di lire '

Per ab.. Miliardi Per ali. 
migliaia j.-’ re aia 
di lire di lire

. . - ,1. j.. .

Miliardi 
di lire

Per à
liglr 
ia di 
lire

ttalia Nord-Occi 
lental e

i 23.757 1.582 17.832 1.188 4.199 280

ttalia nord-Orien 
tale j 12.565 1 .247 10*465 1.9 39 2.955 293

Italia centrale 1 12.692 1 .227 11.3 4 9 1 .0 9 7 2 .1 5 4 208

iezzogiorno j 14.029 739 14.844 782 4.594 242

fetale ITi^LIA 63.023 1.158 54.490 1 .002 13.902 256

^onti; "Bollettino mensile di statistica", agosto 1973 e
"Annuario della contabilità nazionale 1975"- divulgati da 
"Il Tempo" del 30.12.1973)
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TAB, 6 - III qual misura le Eeg;ioni concorrono alla 
forìnazione del reddito nazionale e in qual 
misura se le ripartiscono in cifre di 
reddito per abitante - (anno 1S72I

PEECENTUi.LE SUL ESDDITO 
LORDO Na ZION̂ 'OLE

GRt.DUi^TOEI^ REDDITO LORDO 
FEO-Ci'iJITE

Eesioni

21,9 - Lombardia 1

10,6 - Piemonte 2

9,9 - Lazio (S/) 3
8,2 - Emilia-Romagna 4

7,5 - Veneto 5

6,7 - Toscana 'g) 6

6,2 - Campania (S) 7
5,9 - Sicilia (3 ) 8

^,7 - Liguria 9

^,3 - Puglia (S) 10

2,6 - Friuli Venezia Giulia 11

2,1 - Marche (S/) 12

2,0 - Sardegna (S) 13

1,9 - Calabria (S) 14

Regioni

Lombardia

Liguria

Piemonte

Lire 

1.760.100 

1.7^0.100 

1.6^.400

Valle d'Aosta 1.600.800 

Eriuli Venez.G-1.476 .600 

Emilia-Romagnai. 46.9 *100 

Lazio (S/) 1.^52,800 

Toscana :'s) 1.530.800 

Trentino A.Ad.1.304.200 

Veneto 1.242.900

Marche (S/) 1.057*700 

Umbria 1.04-8.600

Sardegna (S) 935-800 

ii-bruzzi (S) 913.900



1,6 - Trentino-iìlto iidige

1,5 - -tì-bruzzi (S)

32,2 - Umbria

0,6 - Basilicata (S)

0,3 >,r4)Mplise (S)

0,5 - Valle d'Aosta

100,0 - IT^ilA

48.

15 Sicilia (S) 859.800
16 Campania (S) 835*200

17 Puglia (S) 814.300
18 Basilicata (S) 705.800

19 Molise (S) 694.300
20 Calabria(S) 660.000

ITATiT/i 1.267.700

N.B, : La sigla (S) indica le regioni del "Mezzogiorno", cioè del 
Sud d'Italia.

: La sigla (3/) indica le regioni parzialmente considerate 
nel Mezzogiorno d'Italia.

: La sigla (si indica die solo le isole della regione sono con­
siderate nel liezzogiorno d'Italia,

(Fonti: ISlwr ) ; Elaborazioni riportate su "Fortuna Italiana", 
anno 1911, N. 1-2),
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TAB, 7 - Ripartizione politico-amministrativa

dell'Italia

REGIONI ITALI^iNE . 

EROVIWCIE I T aL I Ì lNE

20

94

8.056COMUNI ITALIANI ........................

COMUNI TCyiiOM EETE 0 PARZIaIMENTE MONTANI
(o totalmente e parzialmente ricadenti 
in C . B . M . ) ...............................3.971

1861 1921 1971

COî iUNI IT.iLlANI CON 
POPOLi^ZIONE SOPRA I 
20.000 iiBITiìNTI. . . . 89 216 578

(FONTI: - ±i.nnuario Statistico Italiano, edizione 1972;
- Annuario 1970 dei Comuni e degli Enti Montani;
- "L'Italia in formazione" di Carlo Carezzi e

Alberto Mioni.)
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CAP.IX.

DOCUIÌENTAZIONE e/iETOGRAJ’IGA SUI T M I  DELLO SVILUPPO DEL MEZZO - 
GIORNO ,

Sui temi di gueste note può essere utile una consultazione e va­
lutazione dei seguenti documenti cartografici,allegati alla fine;

All, 1 - Elementi significativi di realtà e programmi nel Mezzo­
giorno d'Italia (con alcuni riferimenti all'insieme del­
la situazione italiana)„

" 2 - Carte dei raffronti di liase nazionale ; 
zone di particolare depressione»

" 3 - Carte dei raffronti di Lase nazionale ;
-Processi industriali

" 4 - Carte dei raffronti di hase nazionale :
- Situazione delle irrigazioni

” 5 - Distribuzione percentuale della popolazione residente 
per ripartizione geograficao
Variazioni percentuali della popolazione residente tra 
il 1961 e il 1971.

" 6 - L'evoluzione nel tempo e nello spazio-dei sistema del­
le Aree di Sviluppo Industriale e dei Nuclei di Industria­
lizzazione nel Mezzogiorno -•(. con riferimento alle indica­
zioni delle "aree di sviluppo globale" del "Piano di Coor­
dinamento" del 1966)»

" 7 - Tavola orientativa dei fenomeni emigratori in rapporto
alle varie situazioni naturali e programmatiche del Mez­
zogiorno „

" 8 - Comuni particolarmente depressi o montani nel Mezzogior­
no»
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GAP, IX,

DOGUI.'IENT/iZIONE G/ìETOGSì\FICA SUI T0.n DELLO SVILUPPO DEL MEZZO - 
GIORNO ,

Sui temi di queste note può essere utile una consultazione e va­
lutazione dei seguenti documenti cartografici,allegati alla fine:

All, 1 - Elementi significativi di realtà e programmi nel Mezzo­
giorno d'Italia (con alcuni riferimenti all'insieme del­
la situazione italiana)o

" 2 - Carte dei raffronti di Lase nazionale : 
zone di particolare depressioneo

” 3 - Garte dei raffronti di tase nazionale ;
-Processi industriali -,

" 4 - Garte dei raffronti di Isase nazionale ;
- Situazione delle irrigazioni -„

" 5 - Distril)uzione percentuale della popolazione residente 
per ripartizione geograficao
Variazioni percentuali della popolazione residente tra 
il 1961 e il 1971,

" 6 - L'evoluzione nel tempo e nello spazio-dei sistema del­
le Aree dL Sviluppo Industriale e dei Nuclei di Industria­
lizzazione nel Mezzogiorno 4.- con riferimento alle indica­
zioni delle "aree di sviluppo globale" del "Piano di Goor- 
dinamento" del J.966)o

" 7 - Tavola orientativa dei fenomeni emigratori in rapporto
alle varie situazioni naturali e programmatiche del Mez­
zogiorno o

" 8 - Comuni particolarmente depressi o montani nel Mezzogior­
no o

o/r
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GAP. X

CEE,POLITICA REGIONALE ,MEZZOGICKNO

Il tema dei rapporti fra CES e sviluppo dei Mgzzogiorno può essere 
riferito, con particolare significatività, al tema del rapporto tra 
sviluppo "locale" e politica generale "coirììinitaria'’ t-basata sull'idea 
della "politica regionale"I,tornata di attualità in questo periodoo

Ecco- alcuni riferimenti ài documentazione al riguardo^

A| L'iiìterconiìessione fra sviluppo ''locale" o sviluppo comunitario 
europeo; Iniziative significat;̂ ;;e_6

Un convegno di particolare valore per 1'“ impegno a collegare il di­
scorso dello "sviluppo locale" con guelio coimmitario europeo è stato 
quello organizzato dai Consiglio Italiano del Movimento BJuropeo,
(su proposta dell'Associazione Italiana del Consiglio^dei Comuni di 
Europa) sul tema 'Ter una politica regionale democratica della Co­
munità Europea"c

Si è tenuto a Roma il 25 e 26 fe!bi3raio 1973 (cfr,;,la stampa quotidia­
na dell* epoca) e vi fu fonaulata, fra le altre, 1 ' affé r-Kaz ione del 
"diritto allo sviluppo in loco in un monde dalle porte aperte

Nella stessa epoca, come ctoto,il Eiovinento por 1 'allargamento della 
Goiounità -divenuta dei ”9" - dì saldava • con un avvio reale della 
"politica regionale'' dej.la Con?u;iità stesse..

Il conaunicato finale dei nove capi di stato e di governo della co­
munità a concl'asione fieli ' incontro al verti ce di Parigi sejiciva que­
sto iiai)8gno nei termini seguentii ”I capi di Stato o di Governo ri­
conoscono un'altra priorità all ■ oriiettj.vo di riFiediare,nella comu­
nità, agli SQuiliiri strutturali e rogionali che potreLLoro danneg­
giare la realizzazione dell ’Unione economica © monetaria -,

ITin da ora essi si irtipegnano a coordinare le loro politiche regio- 
nalioDesiderosi di effettuare i loro sfornii nella via di u.na solu­
zione conunitaria dei proLlemi. regionali essi invitano le istituzio­
ni coKiunitarie a creare un fondo di sviluppo regionale che entrerà 
in vigore prirtia del 31 diceiribre 1973 "’o

c /  ?•
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BI La situazione attuale dei progetti GEE per la "politica regiona­
le" .

E’ importante rilevare die il cardine di qiiesta politica regionale 
della CoiTìunità è stato nan mano precisato, in questi raesi, con rife­
rimento sJ. tema delle zone particolaxTiiente depresse «

Un progetto in questo senso è stato presentato a Bruxelles ai pri­
mi di ottoire {cfr?ad es."Il Globo" del 13,IC,1973) prevedendo :

-una dotazione di 1500 iràliardi per tre arini;
-una previsione di regioni e provincie (per riferirsi all'ordinanien- 
to italiano! die ne dovrelbl’ero beneficiare.

La riunione dei Ministri della CoKunità a Bruxelles, a laetà dicem­
bre 73 non è stata: conclusiva al riguardo:

Così è avvenuto pure per le successive riunioni dei primi mesi del 
corrente 1974.

All'inizio del 1974,raentre l'argomento era ancora in discussione, 
è apparso ùn calcolo di G.Tagliacarne su "L'Europa dei ricchi e 
quella dei poveri " (pubblicato su "Il Sole -24 Ore dell'll/l/ 
1974).
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STRATEGIE TEERITCEIALI :NEL MONDO E PER IL MEZZOGIOBNO {NELLA ATTI- 
VITA' DELLA "GASSA"),

Vale la pena richiamare -por riferirvi un discorso di confronto 
con le strategie di azione seguite dalla "Gassa",nelle varie fasi 
della sua attività, le varie"strategie territoriali per lo sviluppo" 
di cui si parla negli ambienti tecnici politici e culturali ai no­
stri giorni,

A ) La strategia della"Ur!banizzazione deli!berata per le zone depresse"

Merita di essere citata per prima por diversi motivi quella che 
John Friedmann ha chiamato la strategia dell'urbanizzazione delibe­
rata per le zone depresse.

Parte dall'idea del valore "organizzativo" per lo sviluppo,rappresen­
tato dalla "città;* :ed in questo senso se ne accennerà ora.

Tale teoria ha trovato di recente un rilancio nella opera dell'ameri­
cana Jane Jacols (per dieci anni redattrice della rivista Architectu- 
ral Forum).

Nel lihro "L'economia delle città" (Ed,Garzanti| la Jacols sostiene 
che, a ben guardare la storia, è venuta prima la città e poi l'agri­
coltura,

S' questo un discorso che, in realtà,anche il nostro Cattaneo nol|o 
800, aveva fatto ("l'agricoltura esce dalla città",affermava in modo 
espressivo );ma il contesto in cui la Jacolìs lo ripropone attiene, ap­
punto, non più ad una semplice precisazione storica ma ad una strate­
gia.

Si possono citare alcuni esempi classici di tale indicazione :

- "Brasilia", realizzata nel profondo interno del Brasile,rispetto 
alle tradizionali città della cèsta;
-"Graigavon", nelle vicinanze "depresse" di Belfast,con una strate­
gia di "animazione" diversa da q;uella adottata con le news toTvns del 
piano della Grande Londra;
-"il piano delle 40 città nuove per l'Etiopia",

Per questa strategia in sede"Cassa " si preferisce parlare di "rior-

CAP. XI
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ganizzaziono do liberata” dei contri uribani e dei paesi esitenti, 
tenendo presente il fatto che nel Mozzogiorno Italiano, vi è una. 
ricchezza di ”insodiaj?ionti'' storici,cui riferirsi »

BI La strategia del "ruolo dei settori produttivi"

Più specificatamente vi sono ;

l| La"strategia dell’industrializzazione urganizzata": è nota so- 
pratutto nella versione della strategia dei cosidetti "poli di svi­
luppo industriale" teorizzati dal PerrouXeE' stata adottata in una 
certa fase,sopratutto negli anni ’60, anche nella esperienza del no­
stro Mezzogiorno;

2 } La "strategia conanerciale" delle "dotazioni di risorse naturali 
e dello sviluppo attraverso le esportazioni"; è nota sopratutto per 
le teorizzazioni che vari autori,tra cui Perloff,Wingo e North, ne 
hanno fatto per i paesi ex coloniali, ponendo l'accento sulle strut­
ture di raccolta e smercio dei prodotti,(porti e aeroporti|«Se ne 
può riscontrare un certo utilizzo nella esperienza della "Gassa" con 
le attuazioni di porti e aeroporti (nuovi o potenziati ) a servizio 
delle "Aree di Sviluppo Industriali";

3} La "strategia agricola" : è nota sopratutto por l’esperienza ci­
nese e per le applicazioni particolari che ne hanno fatto Israele 
e la Tanzania ; quest'ultima col particolare intento di evitare gli 
inconvenienti di una urhanizzazinne troppo rapida delle popolazioni.

Nel Mezzogierrno è stata seguita dalla "Cassa" sopratutto nel perio­
do iniziale degli anni '50.

4)La"strategia delle allocazioni complessive", e cioè della realiz­
zazione, secondo criteri ottimali ricercati con la cosidetta "ana­
lisi dei sistemi" o "scienza dei sistemi," di una moltiplicità di 
obiettivi - agricoli, industriali, commerciali, residenziali -fi­
nalizzati secondo scelte politiche prioritarie»

E’ una strategia che può esser© adatta specie nelle zone in cui 
il discorso dello sviluppo si collega ad esigenze di organizzazio­
ne o raìionalizzazione di processi in atto (ad es, nell’attuale 
realtà del Mezzogiorno d’Italia) e può essere riferita all'impegno 
di politica territoriale che il Prof,Astengo definisce come impegno 
per realizzare un "territorio urtanizzato" (premessa al volume "Il 
Piano di Taranto", ed,Leonardo da Vinci),e che altri (tra cui chi 
scrive) preferiscono riferire ad un impegno per la realizzazione 
di una struttura di "città intercomunali".
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C) La strategia del "Buolo dello grandi infrastrutture"

La "strategia del ruolo delle grandi infrastrutture"è nota B o p ratut- 
to per le teorizzazioni,fatte dall'inglese Ghilds ,dei cosiddetti 
"assi di sviluppo " e delle proposte fatte per l'Europa con il cri­
terio delle cosiddette Eurov/ays {fascie autostradali, ferroviarie,e 
di canali navigatili). Una realizzazione tipica,cui riferirsi,in ta­
le senso, è l*asse europeo del ileno.

Un tipo di applicazione ne è anche il discorso dei "fasci infrastrut­
turali complessi" adottati nelle proposte italiane del cosiddetto "Pro­
getto 80".

E' di tale tipo anche la strategia dei grandi porti, di sostegno a 
grandi zone industriali,come nel caso del nuovo portogolfo di Marsi­
glia, interessante anche per il modo di sviluppo non per semplice ac­
crescimento additivo del sistema portuale marsigliese (porto delle 
crociate -porto commerciale -porto industriale).

Di questa strategia la "Cassa" ha sottolineato l’esigenza di
realizzazioni più " a rete " capaci di servire i centri esistenti ,

D ) La strategia delle "Metropoli di equilibrio"

Altri tipi di classificazione per le strategie territoriali di svi­
luppo, possono essere riferiti ad aspetti più tipici di alcuni pae­
si.

Si pensi ad esempio alla "strategia delle metropoli di equilibrio"; 
teorizzata per la Francia per rila,nciare, rispetto al grande polo pa­
rigino, quello che è stato definito come "il deserto della provincia 
francese"; e utilizzata, in certo modo,anche nelle elaborazioni ita­
liane per il "Progetto SO*’ {sistemi metropolitani, sistemi di riequi­
librio, sistemi alternativi

In sede "Gassa" si è parlato più esplicitamente,per l'Italia,di stra­
tegia dei "sistemi di città intercomunali" valorizzatori dei centri 
esistenti {altri,con locuzione analoga parlano ora di "sistemi urbano 
-territoriali"},

E| La strategia "Ecologica"

Un altro tipo di strategia,che conviene considerare a sè,per l'appro­
fondimento che meriterà nel prossimo avvenire, e che qui basta accen­
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nare è la "strategia ecologica”,

Sichiede un chiarimento,appena agli inizi,sul rapporto tra l'uomo- 
coiminità e la natura,tra "naturale” e "artificiale".
Eichiede anche la precisazione di una effettiva "strategia territo­
riale ecologica "che sia precisata a partire dai valori tradizio­
nali sentiti come tipici (valore del "naturale" nel caso di Londra; 
valore dell*artificiale"nel caso di New York:caso -problema del Mez­
zogiorno Italiano,con le idee per l'organizzazione del "valore am­
bientale" ) •
Chi scrive qui sottolinea la necessità che il rapporto tra l'uomo - 
comunità e la natura sia ujx rapporto anch*esso non puramente gerar­
chico e utilizzatore:che quindi la natura sia sentita non solo co­
me "ancella" dell'uomo,ma anche come "sorella" dell'uomo (S,France­
sco ) •

Di qui il rilancio del "valore" dei paesi,e delle zone montane.
Di qui pure l'attenzione che la "Gassa" ha parlato ai 1700 comuni 
del Mezzogiorno dichiarati "particolarmente depressi e montani",ai 
fini di creare un nuovo equilibrio negli insediamenti,capace di 
contrastare i fenomeni di addensamento accelerati dei centri metro­
politani nel nostro Paese,
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Prof,Ing.Mario D ’Erme 
"IL TEESITOEIO NELL’OEGANIZZAZIONE DELLO SVILUPPO”

Schemi di trattazione
- co ’ _ . ' "

Indice;

Parte I ; "Il problema territoriale dello sviluppo:
analisi critica dei concetti,correnti,di aree di 
sviluppo e di aree di sottosviluppo".

Parte II: "Le strategie territoriali nelle politiche di svilup­
po del Mezzogiorno d ’Italia",

Parte III;" Le strategie territoriali nel dibattito per il piano 
del Lazio",

Parte IV : "Il territorio nelle esperienze e nelle teorizzazioni 
nel corso della storia:considerazioni sugli attuali 
problemi ecologici".

Parte V ; "La metodologia dei quadri di riferimento per la pia­
nificazione territoriale ; esperienze italiane','

N.B. Di questi schemi è stata curata anche la trattazione 
completa.

Roma, 1974,
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Parte I"* : "Il problema territoriale dello sviluppo".

1) Lo Sviluppo (S) viene qui considerato come relazione con il 
territorio (T) in quanto interessato dalla presenza e dall’attivi­
tà dell’Uorao (U{, singolo o in gruppo, ( Non significatività, qui, 
delle "vocazioni" territoriali ì •
Verrà studiato come funzione di diverse possibili variatili (x,y,z, 
..I secondo l ’espressione :

(na)
2) I concetti di "aree di sviluppo" e di "aree di sottosviluppo", 
nella evoluzione storica degli ultimi decenni (valutazioni secondo 
la "geografia riconoscitiva " del Toschi), Il caso delle "realtà 
dualistiche". Il tema "popolazione-sviluppo" | cfr,A,Sauv\^),
3) I criteri di valutazione e di misura delle aree di sviluppo e 
delle aree di sottosviluppo :

a) il criterio tasato sia sul rapporto (r) tra la somma degli addetti 
al settore "secondario " ed a quello "terziario",e gli addetti al 
settore "primario" (secondo la terminologia di Colin Clarke},sia 
sulla velocità di crescita annua (v ) del Prodotto Nazionale Lordo 
(PNL).Può essere espresso così;
S (T ,a a’ a a (n.2 )

h) il criterio Lasato sulle disponibilità di calorie (c),per indivi­
duare le zone della "geografia della fame" (rif.al litro di Josuè 
de Castro, 1946)

(n.3)
Esempi di applicazione, nell'ambito della CEE e della FAO .
4) La critica ai due criteri suddetti;per il passaggio dallo svilup­
po come grandezza macrostatistica allo sviluppo come "sentimento di 
un diritto (D) allo sviluppo in loco" (articolazione "spaziale" del­
lo sviluppo); e per il passaggio alla compatitilità tra modelli 
"quantitativi"M (S{ e modelli "quali -quantitativi" M(E) dello svi­
luppo (problemi legati alle insorgenze ecologiche "),
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La critica viene espressa come imposizione di "condizione di vin­
colo" per la foimula generale : condizioni così sintetizzatili
S (T,U| «= (T̂ , U^l ; con S. (T^ ,U^; (n.4|

n,5|
[T̂ , U^l ; con

; con S (T , a a U Z - .a
5| Le "strategie territoriali" per lo sviluppo rtasate sulla sempli­
ficazione della funzione n,l mediante il riferimento solo ad una o 
più variabili "principali", definite "strategielie".
Elenco delle principali strategie proposte negli ultimi anni :
5/1 della "urbanizzazione delilserata delle zone depresse"; (cfr. John 
Friedraann)
5/2 dei "settori produttivi":

5/2/1 delMindustrializzazione organizzata "|o dei "poli di svi­
luppo"; cfr FranQois Perroux )
5/2/2 delle "dotazioni di risorse naturali e dello sviluppo at­
traverso le esportazioni" (o "commerciale" rcfr.Iiarvey S, Per- 
loff London Wingo jr»,Douglass C.North)
5/2/3 dell’ "agricoltura" (cfr,esperienze cinesi,di Israele, 
della Tanzania);

5/3 delle "allocazioni complessive " (cfr,autori diversi,tra cui 
Giovanni Astengo
5/4 delle "grandi infrastrutture" (o degli "assi di sviluppo";cfr. 
Sir Aiercromtie e Sigby Gliild)
5/5 delle "metropoli di equilibrio" (cfr, le esperienze francesi, 
coi concetti di "armatura urbana" di I/I,Hautreux e Michel Rochefort),
Esempi e cenni di riferimento alla esperienza italiana (con parti­
colari precisazioni circa la str«5/l, e la 5/3,riferite alle teorie 
del "capitale fisso sociale" e del "pluralismo urbano"|,
6) La condizione di "contiguità’-Esempi*
7) Il significato dei "modelli" -Esempi di classificazione per dif­
ferenti aspetti,nelle proposte :
- di I.S. Lowry che parla: - di modelli "descrittivi"

- di modelli "previsionali"
- di modelli "di pianificazione"

-di ;B, Harris cho parla :-di modelli di localizzazione delle
attività (o"di uso del suolo")
-di mod, . di moviiìiento o di comunicazio­
ne tra attività (o" di traffico")

-di mod. di "comportamento sociale" (o 
"comportamentali")

8) Bibliografia sintetica di riferimento cfr*:-Eario D'Erme:"Biblio­
grafia antologica sulla pianificazione territoriale e l*ecologia" in 
"GronacLe legislative" del luglio-agosto 1973(appendice alsaggio
su "Ecologia e tecnologia :per un impegno convergente),
-Alfredo Testi:"Sviluppo e Pianificazione regionale ,Le Teorie e le 
politiche,Con una antologia della letteratura internazionale sullo 
argomento", Editore Einaudii - Fra.ncesco Compagna, "L*Europa delle Re­
gioni" ,Ed,Scientifiche Italiane,
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9. Alcuni riferimenti titliograflei specifici sui temi dello sviluppo, 
del sottosviluppo,della fame,del PNL,con particolare angolazione spa­
ziale del discorso :
-Mario D ’Erme, "Tecnica e fame nel mondo",relazioni al VII Congresso 
Internazionale dei Tecnici del SIIAEG (PAX -HOLIANA) sul tema "Per una 
nuova politica di sviluppo", Listona,luglio 1969 (cfr,"atti" relativi, 
Parigi,18 Rue de Varenne);
-Gianni Giannotti,"L'analisi ecologica -panorama della letteratura" 
{Quaderni del Centro Studi e Piani economici);
-AA,W.,"I1 Mezzogiorno" dei vari paesi del l'ondo,nelle annate 1970- 
1971 di "Esso Pii vista";
- Antonino Giamiono :"I1 sistema dei Conti economici nazionali" 

(Ed.Sciontifiche Einaudi, 1958),
-ISTAT,Fonti statistiche e metodi di calcolo del reddito nazionale 
(Serie "Annuali di statistica". Vili,voi,22),

■Si

Una carta dell'Atlante social-eoonomioo 
delle regioni europee, pubblicato da 
Ludwig Neundorfer, dell'Università di 
Francoforte, sotto il patronato del Cbn 
siglio d'Europa, nel I96I ( e riportata 
nel libro "L'Europa delle Regioni" di F. 
Compagna,Ed. Scientifiche Italiane,1964)

Vi sono evidenziate, in.nero 
le zone nelle quali più del 50^ della 
popolazione attiva risulta occupata nel_ 
le attività secondarie e terziarie :j , con 
linee diaconali le zone opposte, e quadret 
tate, quelle ineimedie^ in cui prim.=sec. )
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Parte II "Le strategie territoriali nelle politiche di svi­
luppo del Mezzogiorno d'Italia",

1. La definizione del territorio di "intervento straordinario"nelle 
varie fasi della politica meridionalista con particolare riferimento 
a quelle sancite legislativamente:
-nel 1950 (legge 10 agosto 1950,n,646'
-nel 1965 (legge 26 giugno 1965,n.717)
-nel 1971 (legge 6 agosto 1971,n.853)
Motivazioni e attriluzioni del "potere territoriale" circa le si­
tuazioni di "sviluppo",di"sottosviluppo",di"regressione" •
Eiflessioni sulle "misurazioni" legate al parametro r ed a quello 
V (PNL) della formula n ,2  riportata nella "parte prima".
Eiflessioni sui prollemi di "contiguità "ai confini delle zone di 
intervento con particolare riferimento al confine Nord-Sud per gli 
interventi generali della "Gassa per il Mezzogiorno,"
2. Le "metodologie " di intervento tipiche delle fasi espressive dei 
diversi tipi di "potere territoriale":
- i piani di "settore"
- i piani di "coordinamento"
- la"pianificazione per progetti".
I/Iotivazioni ed esemplificazioni.
3. Le "strategie" territoriali utilizzate come obiettivi degli in­
terventi ; indicazioni "qualitative" e "misurazioni".
- Il rilievo iniziale (primi anni '50) della "strategia agricola" e 
della intensificazione del "capitale fisso sociale";
-L'emergenza di secondo momento (1957)della "strategia della indu­
strializzazione" (legge 29 luglio 1957,n.634),con rif.allo "schema 
Vanoni" (1964),
- Le proposte degli anni '60 per le strategie dei "poli di sviluppo" 
e degli"assi di sviluppo" (con rifeiimento alle tesi per le "aree
di sviluppo glotale").
- Le riconciderazioni degli anni '70 : riferimenti alle strategie 
delle allocazioni complessive", al dil;attito sulle proposte del "pro­
getto 80",ed a quello sulle proposte per la "riorganizzazione uriana" 
differenziata (colla "maglia" delle iniziative e delle localizzazioni)
$. Un aspetto del problema "sviluppo -partecipazione":

Impostazioni di metodo ed esperienze. ( il caso dei progranuni APD) 
-Una^riflessione di P,Saraceno sui "modelli"(cfr.Mondo economico 26/1/
n 7b . a) gli argomenti qui indicati sono riassunti e relazionati nello 
"schema" grafico-discorsivo delle pagine che seguono; h) la cartogra­
fia e le notizie essenziali di riferimento per gli argomenti tratta­
ti sono riscontratili nelle seguenti puhhlicazioni sintetiche:
-Mario D'Erme "Pianificazione economica e Piani Urbanistici" nel vo­
lume ,dallo stesso titolo,della Collana Biennale di Studi Urbanistici 
edita dalla Fondazione Aldo della Eocca;
-Mario D'Erme,"Una strategia per il Mezzogiorno" su "La Discussione", 
n,6 febbraio 1972;

- Salvatore La Rocca "Politica del territorio e sviluppo del Mezzo­
giorno" su "Civitas ", maggio 1972.
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DEI DIBATTITI
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RAZIONE

METODOLOGIE DI INTEBVENTO

Schemi Poteri "Vincoli

STRATEGIE T. 
adottate o di­
battute
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to dell'intera area M 
Sud d'Italia o Mezzo­
giorno) quale "area de­
pressa" (con la termino 
logia dell'epoca) da af­
fidare ad un "potere 
straordinario" fla ae
a, por il Mezzogiorno', 
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56,7
(rif.ai 

del cens 
del 

V (PNL)
(rif,all 
nuzione 
PNL del 
fra il 
il 1951

N
M

N
M

dati
imento
1951)
< 0
a dimi- 
del 
10% 
1928 e
ì

1957; DECISIONE della 
politica di industria­
lizzazione organizzata 
in Aree e Nuclei di in­
dustrializzazione,
1960; DIBATTITO; unifi­
cazione, circa i proble 
mi dello sviluppo o del 
la regressione, dei due 
spazi M e N? 0 manteni­
mento della specificità 
di M? E come?

N

M

N

M

'tó I"q.a?•Ho +5 
•H © 

§  ̂bO *1-1
o 
• •

•S §
M •ri

•H ’H
Pi H  pi O M P tì
fH "ri
® CO

'H

O

s>'Ctì rH
•H -HO U Pi O 

■ P  
■ POo co 

. .  u
O  CDo +»•rt PI
O® Ph M "H03 ^■P

O -H

•HP!o
■HN
«H£
•H
'xà
•H = O !> 

•H

•Po;)
•H rP rPO

Q
&
O

r—IOW

Si dello aumen 
to del "capi­
tale fisso so­
ciale" combina 
ta con la S, 
"agricola" (ir 
rigazione e ri 
forma agraria) 
Sostegno alle 
strutture loca 
li.

o
•H•P■P© 2:•H 'CÙrC! ■PrP •HO iH"H•H APi •HO ■P•H ■ tì
p So

«H o

Inserzione del 
la S della "in 
dustrializza- 
zione" (dei "pc 
li di svilup­
po" )con enfasi 
progressiva, e 
con la creazio 
ne dei "consor 
zi" locali 
(nuovo potere 
locale).

o\



DECISIONI;
Fasi

caratteristi 
Cile

NATUM DELLE DECISIONI
E

DEI DIBATTITI

D ATI DI MISU-

HAZIONE

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Scliemi Poteri Vincoli

STIATEGIE T, 
adottate o 
dibattute

lO

VO
VO(N
tHO-t:!

ohDMO

IO
MSCN

mi-

m

M

no)

DECISIONE: conferma del 
carattere unitario di 
M distinguendovi però i 
"comprensori di inter­
vento straordinario" 
(della "Cassa") dal re­
sto del territorio (dei 
"ministeri") con "colle 
gamenti straordinari"; 
viene sancito l'obbligo 
di "Piani di coordina­
mento" per l'intera a- 
rea M, e con N„

Per l'area M =
r-^9+28,7 1

42,3
(rif.ai dati del 
censimento '61)
v (PNL)=+4,7?à 
annuo
Prende rilievo 
la attenzione 
alle Si a causa 
della emigrazio.^ 
ne da M

N
U

N
....

a. j-, .i-.

Hi

M

1969: in presenza dei 
gravi fenomeni migrato­
ri "da" e "in" M vengo­
no attivati interventi 
"minori" nelle "zone 
particolarmente depres­
se" di M (programmi APD)|
DIBATTITO: come riconsi 
derare il ruolo dei tre 
settori economici? Come 
precisare l'industria­
lizzazione? Autorità?

N N
M M

® otì -e
o tìN O
u Ie»-H

•H
CQ o
M O© o !>

*H "H
Ti -b
•H “H
u ri
05 t ìp -H
O Ph

Ph =

tì O 
O -H 

•H PiN O S
P- -H •H U+3 OO 'w S-H 
* •

•H *Hcoh
o p

h  •H iid

•H O  =O■P fl 
o o 
Ph o

t>Ki
o

•H•P
•P® =
•H /ctì -P ^O rH •H S•H rt:ì
Pi 'f-l 
O -P r3

©N
rio

•HNri0

o Ph mH
O o 
o O

S, delle "aree’ 
di sviluppo gl( 
baie" (rifo al 
progg economi­
co nazionale 
'66-'70)o Diba-t 
tito con le te 
si sulla "pol­
pa" e l'"osso" 
di MoDibattito 
sulle tesi de­
gli "assi di 
sviluppo"e

■t

o!>
•H•PP
©•HrPrPO

*

•H
r i  -HO P

•H ciN a
M feSp o o

E E = S

O s
® sà'd o 
ri o
O iH
m o•H hi
U O

O t>

Dibattito tra 
le S. "metropo 
1itane" (rif, 
al "Progetto 
80") e le S„
"int e re omunali 
(delle "alloca 
zioni comples­
sive" finaliz­
zate alla "ria 
ganizzazione 
urbana" ecc.).



DECISIONI: 
Fasi carat­
teristiche

oOS

N

M

NATURA DELLE DECISIONI 
E

DEI DIBATTITI

DECISIONE; in presenza 
della avvenuta "regio­
nalizzazione" di tutto 
M fcosi come di tutto 
N) il potere straordina 
rio della "Gassa" divie 
ne un poter© tipo Agen­
zia per la cttuaaione di 
progetti interregionali 
ed intersettoriali 
("progetti speciali") 
e per completamenti.

DATI DI IvflSU- 
HAZIONE

Per l’area M : 
r= 32,4+35,8 i  

35,8
(rif-̂ ai dati del 
cenSo 1971)
V ( PNL) =+4,7 amuo
Prende rilievo 
la "imposiziond* 
della condizio­
ne

>/ Di

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Schemi Ibteri Vincoli
N
M

Z-Tu-J-

N
M

I Ni ZS -ZTs

0■P /\e cS -,
•H ~ĴZ.
tìo •H ... ■•H o -O . oO P •H -liSi
Pm o:> » c3'd■H o bB•H iH •H ®ta O
U rP tìo O *H
!>•H ■P •1“̂ O•H Pi HO C3 O•H•H •rH H
uo Pirù  ̂c3■P F"i Uo M- fa P
Ph O s

STIATEGIE T. j 
adottate o | 
dibattute i

! Siconsiderazio. 
ne delle varie! 
So per un ri- : 
lancio operati; 
vo della prò- | 
grammazione i 
(prò per "pro-| 
getti") e per i 

j il rispetto dei 
la Si Dĵ  e ; 
del ruolo autoj 
nomo dei "potè; 
ri locali"» !

co . !
N.B.: Territorio M = 131.500 lana. (Italia 301.000 kmq.̂ - _ Popolazione M nel 1951 = 17,6 milioni 
(It. 47,5) ,
Formule di riferimento (dalla 1® lezione) (n.2) (Tĝ , U^) = { r,.v {PNL)'

(n.5) S (T,U) = Z i Si (Ti, Ui) con Si |Ti,Ui) ̂  Di
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Parte III ; ”Le strategie territoriali nel dibattito per il piano 
del Lazio",

Premessa cuna descrizione del Lazio (dati e prohlerai essenziali); 
gli "otliettivi" della pianificazione (policentrismo;rilancio delle 
zone interne ; rilancio delle zone del nord),
1, Le fonti per i riferimenti ai temi e alle vicende degli aspetti 
"territoriali” della pianificazione del Lazio,Sono desumibili sopra­
tutto dai seguenti saggi :

l/l - Gaetano Miarelli Mariani,"Urbanistica :Roma e il smo territorio" 
su "Studi Romani",Luglio -settembre 1971 (contiene un elenco ragio­
nato delle proposte di piano per il Lazio, o parti significative di 
esso,dal 1958 al 1971).

1/2 - AA.W, Documentazione sulla pianificazione nel Lazio,apparsa 
su "Studi Urbanistici" -rivista del Centro Regionale di Studi Urba­
nistici -Lazio, n,l,del maggio 1973 e n,2 del novembre 1973 (vi si 
ritrovano gli elementi delle proposte e del dibattito successivo al 
1971).

l/3-Mario D'Erme ,"Vicende ed approvazione del piano del Lazio",su 
"Rassegna del Lazio",novembre -dicembre 1969,
(Vi si trova una valutazione ragionata delle diverse proposte ogget­
to di dibattito da parte del CRPE -LAZIO ,e dell'opinione pubblica, 
negli anni 1967 -1969),
2, Una cronologia delle proposte di "piani territoriali per il Lazio" 
(interessanti l'intero territorio laziale,in sé, e nei suoi rapporti 
con il resto del territorio nazionale).
Vanno segnalate sopratutto le "date " ed i "documenti" seguenti :
2/1-1964 "Quadro di riferimento per la pianificazione territoriale 
del Lazio ", a cura di G,Angelini,E,Gerocchi,^,D'Erme,G,Di Veroli, 
P.Ghera,G,Rolli,P,Samperi (su "Rassegna del Lazio",luglio -settembre
1964);

2/2 -1965 "Una ipotesi di assetto territoriale per il Lazio", a cura 
di V,Cabianca e A,Lacava,del"Centro Studi e Piani Economici" (Studio 
per il Ministero del Bilancio e il Gomitato dei Ministri per il Mez­
zogiorno, per "un primo schema di sviluppo economico regionale a lun­
go termine per l'Italia"),

./.
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2/3 -1967 - ” Ricerca e proposta per l ’assetto della regione lazia­
le" ,di V, Bacigalupi GoMichelato e altri (per l'istituto "Placido 
l'Iartini");
2/4-1967 - "Schema per lo sviluppo del Lazio",di K,D'Erme,presentato 
al CSPE -Lazio fpulsblicato su "Rassegna del Lazio",luglio -agosto 
1967Ì;
2/5.J.967 -"Ipotesi di assetto territoriale per il progetto di pro- 
grarama regionale di sviluppo del Lazio ", del Provveditorato alle 00, 
PP, del Lazio (AA«W„ coordinati dal Prof,Luigi Piccinato ) presenta­
to al CEPE-Lazio fpolicopiato,ma riassunto a stampa dalle riviste del­
l'epoca, specie dal "Notiziario FIS"no3/l968);
2/6 -196*^ 69 - Proposte varie e confronto sul dibattito al CPJPE del 
Lazio ,con shocchi di convergenza ,sull' "Assetto territoriale" per 
il Programma di sviluppo economico del Lazio (cfr.il saggio del pre­
cedente punto l/3);
2/7 -1969-"Programma di sviluppo economico del Lazio" approvato dal 
CEPE del Lazio nella seduta del lOe7.1969 (e putilicato dalla Regio­
ne Lazio nel 1971);
2/8 -1972 Proposte per la formazione del q;uadro di riferimento ur­
banistico della regione", a cura dell'Assessorato alla Urbanistica, 
Assetto del Territorio«Programmazione e sviluppo economico.Consorzi 
industriali,problemi della casa -di concerto con 1 'Assessorato ai LL. 
PP. (Regione Lazio);
2/9 -1973 -"Documento per la deliberazione programmatica sull'assetto 
del territorio regionale",a cura dell'Assessorato id.c.s.
3. Le strategie territoriali e le metodologie di pianificazione a 
confronto nel dibattito deJ. 1967 -69 al GRPE del Lazio,Loro esame 
critico con particolare considerazione degli elementi significativi 
di tali strategie:
-nelle varie proposte "obbiettivo" (per le "aree metropolitane";per 
le "aree di sviluppo globale";per le "aree delle città intercomunali");
-nelle varie indicazioni "strutturanti" (con i sistemi lineari "in­
frastrutturali complessi ", quale applicazione per il Lazio degli "as­
si di sviluppo"; o con i sistemi di "reti o maglie differenziate"); 
-nelle varie problematiche "operative".
4- Un criterio per un esame critico "attuale" della materia tpenna- 
nenze ed evoluzioni nei temi della pianificazione territoriale del 
Lazio (con particolare riferimento ai temi delle "preesistenze ",del 
'J)iano processo", della "pianificazione partecipata" ed alla metodolo­
gia dei "quadri di "riferimento").
NB,a ) gli argomenti qui indicati sono riassunti e relazionati nello 
"schema "grafico -discorsivo delle pagini che seguono;b) la cartografia 
e le notizie essenziali di riferimento per gli argomenti trattati so­
no riscontrabili nelle pubblicazioni citate ai punti 1/3 e 2/9,

./.



LE PKOPOSTE DI PIANIFICAZIONE TEEHITOHIALE PEB IL LAZIO (1964-1973|
SIF, 

SCIIEMA

2/1

2 /2

STRATEGIE 
TEKRIT,PS0P0S1E 

(SGIiEMl)

1964

1965

STMTEGIE 
TERSIT.PROPOSTE

I CENNI)
Policentrismo 
delle ’bittà in 
tercomunali" 
(20| con "zo­
ne" e "strut-, 
ture" di "pre­
minente interes 
se pulìBlioo".

Concezione "vo 
cazionista" 
delle areef 
con indicazio­
ne di "aree di 
sviluppo"*

ELEMENTI DI 
STIUJTTUM 
(SCHEMI)

ELEIvSKTI DI 
STRUTTUIIA 
ICEMI)

Se?ìante rapida 
della Auto­
strada del So­
le (Aĵ l a lato 
di Soma, 
Sistema a ma­
glia, con "tri 
dente".

Vari,

METODOLOGIA D]i ELEMENTI DI 
PIANIFICAZIONE 

(CENJaI
"A partire dai 
centri esi­
stenti" .
Sic rg ani z z az ic 
ne "intereoiau- 
nale"» Viabili 
tà come "col­
legamento" * Qua 
dri di rifo
"A partire dal 
le zone voca­
zionali" Jagri 
cole, indu­
striali, resi­
denziali, ter­
ziarie).

PAETICOLARE
PESMNEKZA
Secante rapi 
da Al, 
Policentri­
smo
Tridente sud, 
Sistema a ma 
glia. Quadri 
di rif.

2/3 1967

Indicazione di
6 sistemi di­
namici di ti­
po integrato 
{residenziali 
e produttivi).

W  <; \ \ \
\ ’ \
'—

Vari '
(analoghi a 
quelli del
2/1K

Enucleazione 
dei "sistemi"
(n,6) dinami- 
ci di sviluppo 
Iprecisandone 
le "direttri­
ci" ) d

Importanza del 
sistema arti­
colato lungo 
la Al,

SwJH-ì



RIF.
SGHEM

STRATEGIE 
TEIfflIT. PROPOSTE

(SCHEMI)

STRATEGIE 
TESaiT.PROPOST 

(GEMI) :

E L E M T I  DI 
5 STRUTTURA 

fSCHEMI)

ELEMENTI DI 
STRUTTURA 

(GEMI)

MTODOLOGIA DI 
PIANIFICAZIONE 

(CENNI)

ELEMENTI DI 
PARTICOLARE

2/4

\o%x

1957

Idem; come 
2/l ma con 
più esplicita 
teorizzazio­
ne del '^oli- 
centrismo''

Idem, come 
2/l con mino­
re litoranei- 
tà a end.

Idem, come 
2/1

Idem, come 
2/1

2/5 1967

Enucleazione 
programmati­
ca di tre 
"aree metro­
politane" (in 
atto al cen­

tro; da crea­
re al nord e 
a sud)

Viabilità stra 
tegica (siste­
mi infrastrut­
turali com­
pressi) con ca 
rattere "agglo­
merante".

In opposizione 
agli andamenti 
tendenziali in 
atto". Indica­
zioni di "pia­
no" nette, ma 
a lunga scader 
za.

Tripartizione 
di L entro 
cui articola­
re i suhcoja- 
pronsori in­
tercomunali.

2/6

T O oo® \
\o \\A o oS.

1959

Tripartizio­
ne di L, con 
articolazio­
ne interna 
in "città in 
fercomunali" 
Integrazioni 
a "maglia".

fraglia diffe­
renziata (an­
che con sistG 
mi infrastrut 
turali com­
plessi).

Manovre sia di 
"ristruttura­
zione" (al con 
tro) che di 
"rieq;uilil)rio" 
(a sud) che di 
alternatività" 
(a N)'.

Pluralismo 
dolle linee 
di interven­
to,

ì
ts»



r......EIF.
SCHEM

STBATEGIE 
TEESIT.PHOPOSTE 

(SCHEMIì

STRATEGIE
TEEEIT.PEOPOSTE

(CENICI)

ET.RMENTI DI 
STSUTTURA 
(SCHEMI)

ELERfEOTI DI 
STEi'TTUBA 
(GEMI)

KODOLOGIA DI 
PIANIFICAZIONE 

(CENNI)

ELEMENTI DI 
PARIICGLABE 
PERMANENZA

2/7

\ 0  \  

1969

Idem ĉ ls, con 
particolare 
sottolineatu­
ra della iute 
grazione a 
"iidente" del 
settore sud.

Differenziazio 
no marcata 
delle linee di 
maglia.

Idem, c.s.

\

Idem, c,s,

/

2/8 1972

Idem, c,s, 
con certe 
precisazioni 
circa propo­
ste di prio­
rità. <\ '\

Idem, c,s,. Idem, c,s. Idem, c.s.

2/9

4 ^\aO® 0 r

' 1 

1973

"Città inter­
comunali" 
nel sistema 
tripartito, 
anche come 
"metodo".

"Maglia imper­
fetta" con 
tridente appe 
00 nel setto­
re sud.

Processo di 
piano, per 
sulìcomprensori 
tenendo conto 
dei centri 
esistenti* 
Quadri di rif.



Parte xY- : "Il territorio nelle esperienze é nxille teoriszasioiii 
nel corso della, storia : considerasioni sugli attua­
li protlemi ecologici*’̂

1- Il territoi'io coni'̂ “'spa.zio -ainlionte riferito alla, presenza 
dell’uomo .,Lq tipicità "spasiali” doli’urlanistica, e “ajubientali" 
dell'ecologia xifsriiaonti necessari, oggi, ai coiicetti di "stì- 
luppo", di '’sistema ”,del rapporto "q^ialità -ijaantità"o

2, Un panorama di osporienze storiche,circa la relazione S,(T,Uì 
della prima lezione:
2/l -L'uomo "rei" territorio , (l’uomo nel paleolitico)
2/2 -I.a scoperta "del" territorio (il caso dell'antica Gerico)
2/3 -La scoperta del tempo (il caso della civiltà Maya )

1 4,

/. -- Uo:ao, tec:iic:r. .storia (il caso di Arcìiimede)
2/[> - Dallo spazio "ne/curale'' allo spazio "tecnologico” ( l'ir.holooyJ 
2 /6 - La scoperta dello '■ spazio -tempo" ̂ (Giedion, Leiltrand, Panikkar) 
Uno schema della *'storia delio sviluppo",di John. L.''cHale,no " Il fu­
turo del futiiro’\.
La "compresenza" delle varie esperienze nella realtà attuale,alle 
varie scale territoriali, e suoi riflessi nella organizzaziono ter­
ritoriale,.

3o Un parametro lìor l'esame del problema dello ‘'spazio -amliente" 
per l'uomo : il raiaportc "uomo -energia disporriile - organizzazione 
sociale” ,
Alcune sintesi dello evoluzioni "storico-spaziali” tipiche di ta­
le rapporto„
Uno sbhema di Coon ne "La storia dell'uom.o'’: Uno schema della
GEEoicirca 3e variazioni nell'utilizzo d̂ î terreni, noli’ultim.o seCo 
Le nuove forme di. "energia," sollecitato dalle esigenze ecologiche: 
e loro rifiossi, nella organizzazione territoTT'ialo<- 
Un esempio ; le vicende delle proposto per la '*Piana di Sii ari

4,, Un criterio di Vcilutazione del prohlem.a, suggerito dalla insor­
genza della "questione ecologica"; il riferimento ai "'valori" tipi­
ci delle origini della storia (''Israele" e -'1̂ India" secondo una • 
immagine aol Parrinderl,
Tijiicità. di "valori circolanti"sfoggi (rispetto ai "valori radica­
ti" dol passato )
La (Tuerelle 3\ille tesi del l-IT_p_er lo ”_3viluppc zero" riferita
al discorso di conroatililità 11£ (S) ' I£
delli di sviluppo dolla prima lezione.

uppc
M I dei diversi mo-

5, Il territorio e i metodi por valutarne la significatività :
Una lihliografia ragionata sulll‘rrgomento (cfr„le indicazioni ri­
portate ella fine della parte I''|,̂
6o Due pulllicazioni (oltre qnelle citate) stimolatrici di riflessio 
ni :
-AA,W, "I limiti dello sviluppo'* (Ed-Scicntifiche e Tecniche Mon­
dadori 19?2),:
-Soierto Tacca,"Il medioevo prossimo venturo" (Ed^Kondadori,1971),
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ivelocità delio ' 
'uomo con veicoli popolazione

-
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Roma 5-uni 
ca metro 
poli con 
I milione

oo
©v=H

I o  o  o  ©! © O © ©; to 'O c©i T—I r-l t—< iP—l
O O
© ©o\ ©r-i e<l

;Roma sceri 
de a soiìl 
135.000 I 
'abitanti i

I La peste 
elimina 

! della pop.: 
i europea ^

5.000 ann. 5.000 anni nei quali i paesi si trasfor 
■di vill£^;i mano in città e metropoli 
e paesi |

I Inizio delle |' 
I grandi civil ! 
I tà della an__~1 
tichità

! Diviene più 
, sicura la 
; vita nelle 
! grandi città

Epoche per la velocità dell’uomo con veicoli; fino al 
1840 V max , con carrozze e navi a vela, IO miglia/oraj 
dal 1840 al 1930 , con locomotiva a vapore max di 
65 miglia/ora, con navi a vapore 36 miglia/ora? nel 
19505 con aerei a elica 400 miglia/ora | ai nostri giorni 
aerei supersonici e razzi intarplanetari.

0 0 0 0 0

Una sintesi diagrammata di alcuni aspetti dello "Sviluppo" 
nella storia. (Dal volume di John McHale, "Il futuro del 
futuro" , Franco Angeli editore, 1972)

La sintesi mette in evidenza lo "stacco" nella crescita 
della popolazione mondiale, avutosi nella seconda metà 
del diciottesimo secolo, e lo"stacco" nella crescita del_ 
la velocità dell’uomo con veicoli, avutosi nella seconda 
metà del secolo diciannovesimo con la "locomotiva" ferro_ 
viaria.

Nella sintesi non viene invece evidenziata l'emergenza 
attuale della "questione ecologica", su cui peraltro il 
McHale nel suo libro si sofferma , rifiutandone (giusta_ 
mente!) la visione "catastrofica" e recependone invece
10 stimolo per un im,pegno serio circa i problemi che essa 
pone ( impegno che qui è stato espresso come impegno per
11 "dialogo" e la "compatibilità" fra il modello "svilujpo" 
M(S) ed il modello "ecologico" M(E) ),
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I ^

I grandi filoni di "valori" dell’antichità;
I~ L'India che "vide l'eternità di sé"

MODELLO M(E)
2- Israele che "lavorò alla redenzione del corpo" 

MODELLO ivl(S)

dal polvere neolitico
petrolio da fer e
agli sparo ro bronzo
atomi. e

coke
La linea principale dei mutamenti culturali nella 
storia e -le aree dei contributi più significativi 
( dai volume "Storia dell'uomo" di Carleton S»C,oon 
'Editore Garzanti, 1956}
Nei tempi moderni il m.odello-M(S ) , mobile, per la 
azione della tecnologia5ha reso "circolanti" e non 
più spazialmente "radicati" i "valori" sia del su.o 
modello che di quello M(E)

Oggi l'esplodere della questione "ecologica" im_ 
pone il "dialogo" e la "compatibilità" tra M(S) e M(E^



17 ,

Parte ; "La metodologia dei quadri di riferimento per la pia- 
nificasioiie territoriale : esperienze italiane ",

1. Alcune precisazioni sui temi della "Pianificazione" e dei "Mo­
delli” :

1/1 in rapporto al proilema dello "sviluppo" (l'esigenza "teore­
tica" crescente della pianificazione);alcune precisazioni in tema 
di linguaggio con la distinzione tra "planeazione" (?L) "pianifi­
cazione" (PI) /'progettazione" (PH). ;

1/2 in rapporto al protlema dei "territorio"(1'emergere della 
"determinante territoriale "nella pianificazione);
1/3 in rapporto al concetto della pianificazione guale "metodo di 
finalizzazione " dell'impegno comune verso "oiLiettivi" espliciti 
{alcune innovazioni necessarie,negli strumenti concettuali per la 
pianificazione : in campo statistico,in campo cartografico,nel 
campo della significatività dei" valori relazionati"),
2, Alcuni esempi di pianificazione di diverso contenuto e signifi­
cato i::. ordine alla loro "semplicità"o alla loro" complessità" :
2/l - i piani -progetto {sopratutto per singoli "oiljiettivi" : 
esempi , nella prima pianificazione sovietica russa, e nella prima 
fase della politica meridionalista italiana ecc,);
2/2 - i piani metodo fdi fronte ad una pluralità di "oj3l;iettivi" 
e di"protlemi " o di fronte ad unioni da concertare in un siste­
ma costituzionale avente un "pluralismo di poteri", in cui si con­
figura una pianificazione "polideterminata " resempi )•
3, - Le "metodologie " di pianificazione attuate o proposte in 
alcuni esempi caratteristici;
3/l -nella esperienza francese (il metodo di Pierre I.'assé della com- 
iinazione del "piano retrojpettivo", del "piano ad incliiostro", del 
"piano a m.atita" , delle "riflessioni a lunga scadenza"),
3/2 -nella esperienza italiana (esempi : circa il "Progetto 80" e la 
"Pianificazione per progetti"; e circa le proposte del metodo per 
"modelli attuali," "modelli tendenziali", "modelli alternativi"),
4. La metodoloriaiei "quadri di riferimento",nei suoi criteri essen­
ziali :
- di legame tra "realtà essenziali-protlemi-virtualità in essere
o proposte".
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- di modi di rappresentazione {tipicità e analogie col metodo 
esposto da C. Alexander nel litro "Note sulla sintesi della forma");
- di peculiarità rispetto ad altre metodologie,

5, Esempi di formulazione ed utilizzo di "quadri di riferimento", 
nelle loro finalizzazioni tipiclie :
5/1 -per il l'ezzogiomo 
5/2 - per il Centro Nord 
5/3 -per 11 Lazio,
5/4 -per tutta 1*Italia,

6, Billiografia per la documentazione,anche cartografica,sulle esem- 
plificasioBi di cui sopra;
-G.Angelini, P..GerocchiJ/:,D'ErRie,G,Di Veroli,P.Gliera, G,Solli,P, 
Sajnperi : "Quadro di riferimento iier la pianifica,zione territoriale 
del Lazio", su "P.acsegna del Lazio",luglio -settemire 1964,
- lìario B'ErKie : "quadro di riferimento per la pianificazione ter­
ritoriale nel r.'Ie zzo giorno " (Edizioni "Gassa per il I/lezzogiomo", 
aprile 1965 ).
-I.'Iario D'Erme : "Pianificazione, metodo di convergenza", su "Bilat- 
tito Urbanistico" n.6 del 1966.
-Iiario D ’Erme ; "Un quadro di riferimento per la pianificazione 
territoriale nel Centro Nord", su "Dibattito Urbanistico ” n.lG del 
1967.
-Mario D'Erme : "Sviluppo,pianificazione, organizzazione territo­
riale ; Il I£ezzogiorno in un q^uadro di riferimento per tutta l'Ita­
lia '1 Edizioni di "Tecnica e I.'Iezzogiomo 1969),

7, Billiografia sintetica per i problemi teoretici della "modelli­
stica":
-Attilio Belli e Giovanni Pasca Raimondi, "I.ietodo scientifico e 
struttura del territorio" Edizioni dell'Kituto di composizione 
della Facoltà di Architettura di ?:oma, d'intesa col Consiglio Na­
zionale delle Ricerche,I960.
-Christopher Alexander,"Note sulla sintesi della forma",Editore 
Il Saggiatore, 1967,
- Alessandro Bruschi, "La teoria dei modelli nelle scienze sociali". 
Edizione II luxlino, 1971.
-Icario D'Ernie, "Urbanistica :Vocabolario Tecnico" (policopiato 1973).
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- SCHEB5A DI PI PER " QUADRI DI RIPSRILIENTa.

Sistema dei 
"problemi"

Campo di interazione PL-PI

Sistema delle Sistema delle
"realtà"essen\ PI "virtualità"e
zializzate s.

/ "proposte"

Campo delle d_ej 
cisioni "concei 
tate" ed "ope] 
tive "_______



UN ESEfiPIO BEL "KETOBO" DEI "QUADRI DI HIFERIMENTO PEE LA PIANIFI­
CAZIONE BASATO SULLA TRIADE DI ASPETTI :l) HEALTA’ ESSENZIALI;
2]  PnOBLET/II; 3) VIHTUALITA' IN ESSERE 0 PROPOSTE .
La "legenda" del "Quadro di riferimento per la pianificazione ter- 
ritoriale nel liezzogiorno" (Ed."Gassa per il Mezzogiorno",aprile
1965)

21.

A- Area e comunicazioni di preminente interesse pubblico e struttu­
re relative (realtà e virtualitàj

^ area di sviluppo industriale o nucleo di industrializzazione
* agglomerato industriale approvato o proposto per l'approvazione
* agglomerato industriale previsto dal pia,no regolatore
* diga per invaso realizzata o in corso
* diga per invaso allo studio o in discussione
* irrigazione in atto con progetto approvato,in lase al program­

ma Quindicennale "Gassa".
irrigazione allo studio o in discussione
zona paesistico -turistico- ossonziale ,all’attenzione

parco nazionale esistente 
parco nazionale allo studio

autostrada o superstrada in esercizio o in corso
autostrada o superstrada da cmalificare e da realizzare ex novo
strada a scorrimento veloce attuale

* strada a scorrimento veloce esistente ma con qualificazione 
non ancora realizzata

* strada a scorrimento veloce in programma o proposta o in di­
scussione
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* gasdotto in esercizio

* gasdotto in programnia

* grande porto

* grande porto con rilevanti problemi

* grande aereoporto

* grande aereoporto con rilevanti protlemi

* centro interaziend&lo realizzato o in corso,in ordine ai pro­
cessi di svil'appo industriale

* istituto professionale per l'agricoltura realizzato o in corso

* istituto professionale per l'indixstria realizzato o in corso

* nuove attrezzature ospedaliere in realizzazione o di probabile 
non lontana realizzazione

* università esistente fin GalaLria è allo studio)
B- Problemi di rilievo localizzati
* protlemi portuali in discussione per sviluppi industriali

* protlemi aereoportuali o di eliporti

* preminenti prolDlemi di sistemazione del suolo {è indicato il 
fiume relativo al bacino interessato)

* preminenti protlemi acquedottistici intersettoriali (risorse lo­
cali )

* preminenti protlemi di attrezzature civili (con riferimento in­
tercomunale ì

* preminenti protlemi attuali (non ancora avviati a soluzione} 
di normalizzazione idrico-potatile allo studio secondo schemi 
organici

* com.uni con piano regolatore ottligatorio approvato o in corso 
di studio (idem con piano di ricostruzione dopo il terremoto 
del 1962ì
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* corauni con piano regolatore adottato,anche se non oILligatorio
* comuni con il territorio in tutto o in parte vincolato dalle 

Sovraintendenze alle Belle Arti,

G- Problemi di rilievo attuale con carattere di costante nel terri­
torio meridionale o in singole regioni

* proilemi tuttora preminenti di sistemazione idraulico-fluviale 
(nella Campania,in Lucania ,in Sicilia)

* problemi diffusi di sistemazione del suolo (nella Galalsria)
* proJilemi sanitari circa i lungo -degenti e circa i centri di 

maternità

* problemi scolastici circa, la scuola post-elementare
* problemi dell'Università(in Calabria)
* problemi di organizzazione mercantile dei prodotti agricoli

* problemi di definitiva normalizzazione idrico-potabile e di fogna­
ture

* problemi di difesa antiparassitaria dei boschi (in Campania)
* problemi della sistemazione e del riutilizzo del patrimonio edi­

lizio esistente (specie in Campania,Puglia,Calabria .Sicilia)
D- Note
1 - Le aree di sviluppo industriale (per più agglomerati) e i nuclei 
di industrializzazione (per un solo agglomerato ) figurano secon­
do gli attuali limiti di decreto, i quali,per alcuni nuclei sono at­
tualmente quelli stessi dell’agglomerato (per cui si discute se al­
largarli,per evidenziare il carattere intercomunale che è alla ba­
se del discorso della politica di agglomerazione industriale).
2 - Le aree irrigue sono fondamentalnente quelle già individuate in 
sede di piano quindicennale dalla "Cassa”,con qualche ulteriore indi­
cazione emersa negli ultimi tem_pi circa alcune zone già sufficiente- 
mente definite (mentre per altre zone,più problematiche,sono stati 
indicati solo gli invasi allo studio).
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3“ Le zone paesistico-turisticlie sono indicate secondo un criterio 
di un primo essenziale orientamento riferito sopratutto ai fenomeni 
già esistenti o in atto in proposito.

4 - Le indicazioni per le zone che presentano tuttora preminenti 
problemi di complessive attrezzature civili sono riportate con ca­
ràttere di primo accenno.
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